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Come ungo e ben gli 

\ngiujli Sdegni 

Mentre deferivi fior ne di 
letti y hor giovi , 

:pn leggiadri nari] n 
di, è nuovi, 

A buonfieguire,$hiofug 
o tr n'ìnfegnfi 
Quanto far panno i piufiublimt tngegm 
Moflri in quejl'ofra, ove ne' petti rnovi^ 

H or gioia , hor pietà , altrui fieni, e comoui. 


Quefii graditi fai, quelli men degni, 
ih i Tofcbi , i Latini, i Greci, egli alt r». 
Che piu per tempo i fiocchi antichi ornata 


Diero a fecoli lor tal fama , e grido, 
Qjtale al nofilro dai tu , che inalai d paro 
De le Stelle i gran Vini e*l patrio nido ; . 
Qndc ne uai piu altiero , e noi piu ficaltrk 
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L Donare 
freranza di maggior 
dono , Gentili], {.Pan- 
filio mìo , è frette d*u 
fura , il non donare 
per dubbio di non per 
dere il dono , e grado d'auaritia : ilpen 
tirfi d'bauer donato , e tefìimonio d* im- 
prudenza : il donare a / ito di fretto 
fen zd fatisfattione di chi riceue , è con- 
tratto di paìQa . Pero chi nel donare 
confiderà quel che dona, quando dona , k 

ehi dona , e quanto dona , ì uero anice, 
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liberale , e prudente . fiorio che u 9 dmo 
: di cuore , e conofco il dono , che ut pojfi 
fare, ut mando nella uoftra melanconia 
Lumd nuoua Comedia degli i ngiv- 
sti sdegni. E perche fi come il do 
nar' 'e atto di liberale , cofi qualche figno 
di remunerdtione è certo inditio d'animo 
grato . In ricompenfa del mio dono ut 
chieggo , che ne fiate ancor uoi liberal 
con gli altri , e chiediate ancor uoi que- 
llo , che non facciano della Comedia piu 
ditto alcuno , fi prima hon l'hanno ben 
letta , e confiderata. Cofi far anno eglino 
prudenti per fi ftefii , e grati con uoi , 
uoi corte fi con loro , e grato con me , io 
amoreuole , liberale , e cor te fi con tutti 
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E tutte le belle opre, che la N*- 
tura fa fare , & afta imitati o- 
ne fa ogni giorno P ingegno htt - x 
mano , fi potefiino con un foto 
(guardo uedete , Spettatori, noi 
non baremmo bifigno della- Pittura . . Se ia dol - 
celffa di piu bene unite uoci ad ogn*hora fi fen- 
tijfe , fouerchio farebbe lo fiudio della M ufica. 
Seie attieni , i cofiumi -, e penfieri humanine 
foffero fcmpre‘innan%i a gliocchi , non fi cerca- 
rebbe H ifiòtia , o Poema alcuno : perche Puna te 
cofe paffute ne rapprefenta , con l’altro quafi le 
future antiuedemo , & fe perciò lodiamogli in- 
ventori della Pittura , della Mufica , e della Hi- 
fioria , quanto maggior grafie fi deuona d chi 
prima trouo il Poema della Comedia , doue gr un 
iamente fi uevgeno la Pittura, la Mufica , l*Hr- 
fioria ? Per beneficio della Còmedia non uedete 
uoi bora una nuoua Komafnon battete pur dian - 
\i fentito una foaue armonia di fuoni ? non udi- 
rete tra poco ( fotto coperta di fduola ) una bre- 
uè, e ddctteuole HifioriafUonè la Comedtd 
una chiara narratane delle fecrete nofìre attio - 
ni ? unefprefjo oracolo de nofiri penfierì ? una 
eloquente Pittura , dotte fenfa opera nofira fen - 
timo parlare noi fiefii ? La Comedia dico Poema 
degna di quefio nome, laquale non perde della 
fua dignità, fe alcuni compofitioni uogliono à lei 
ion quefio filo aJJòmigliarfi,come anchora P buo- 
no non manda d'efler huomo , fila Simia no* 
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ge/W, o un PapagàUo nella voce uuo't contrafar 
lo. E s benda doler fiche lo fpecchio , che debbe 
effer chiaro per ornamento di chi'l mira,cofi s'im 
bruni alle uolte , che dotte mojlrar donerebbe le 
uirt tì per apprenderle , rapprefenta i uitij per 
imitarle . Hoggr la nójlra Comedia fi rapprefen 
ta d uecchi , &a giouani, a padri , d figli - 

noli», a matrone honefie , &*Àf emine del mon- 
do , a patroni ,&d fimi , a liberali , ad 
avari , k fauij , & a fi Inocchi , d dotti , o* a 
ignoranti , lagnale non fard Jpiaceuole per effire 
grane , non fiemard la granita per eJJ'er piace - 
uole : haurd le /uè facetie , e i fuoi falt come per 
condimento , e non per intiero pafio . Però non fi 
portino i uecchi , che da Tiberio uecchio fauio ina 
morato intenderanno come prudentemente da 
lor pari fi refifia alle per coffe d* Amor e, e da P an- 
dolfo uecchio auaro , di non hauer fimpre l'ani- 
mo alla caffo . Stiano di buona voglia i Gioua - 
ni, che da flauto figliuolo di fan dolfo conofieran 
no come fi poffa vincer la diftmoreuoleT^a de * 
padri nelle cofe honefie . Odano con diligenza i 
bafiardi prof efori delle lettere , che da • Ari fi ar- 
co mafiro di flauto s'auuederanno , che nonba- 
Jla hauer lungamete namgato ne* gli fioglt delle 
fidente , ma eh* è bene et arrivare à un porto,e di 
fapere effir buon nochiero àgli altri , d che fr- 
uirà tefjempio di Panetto allevo di Tiberio, e co '- 
pagno de fiudij di Licinio figliuolo d* Ar modi a 
uedoua , in chi udranno loro fiefii coloro, che con 
la dottrina , hanno accompagnato P ornamento 
de* civili , cr li onorati cofiumi , e gentilmente la 
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fanno mofirare ad altri . R attegrinfi di nuouo ì 
giovanetti mamorati , che in Licinio creato di 
Panetto vedranno il ritratto cT un cafìo amore, 
e d'ima honorata creanza . Stiano al fuo luogo 
thonejìe matrone , che d'Armodia uedoua ama- 
ta da Tiberio comprenderanno quanto poJJaPa- 
mor de* figliuoli , e una prudenza vedovile , At- 
tendano con diligenza gli amorevoli feruidori, e 
fideli amici , che da Carlo fervo di Tiberio ,e ami . 
cq di Tanetio prenderanno un vero modo difedel 
ferviti* ,e di / incera amicitia . H abbiano qui 
fanimo le cortigiane , che da Avrelia inamor a- 
ta di F lauto , havranno la J lampa d'un'ardenttf 
fimo amore , e fi rifolueranno di lafciar quella 
mercanti a , che molte volte le fa fallire . 1 fervi 
poco accorti fe vogliono affinarli nella fcbioches t» 
\a , piglino il modello da Scemo fervo fciocco di 
Tandolfo r per chi nafiono tanti sdegni con gl* 
altri firani accidenti della Comedia , ch'impofii - 
b.l fia ch'ella babbi forma d* unione alcuna, e pu- 
re farà unita > e talmente che [degnati à torta, 
tutti fun con l'altro dolcemente firiconcibar an- 
no , dove nafce alla Comedia il nome gli 1 N- 
G I V S 1 I SDEGNI. N cllaqual non ue 
irete tornare perfine ab finti , non nconofctrfi 
genti incognite , non farfi [cambiamenti de pan 
ni, ne [ornigli an%e de uifi , non Jproport tonati 
difcorfi, ma uiue ragioni perfuader fi à quefioil 
turo , diffuaderfi à quell* altro il falfi ,far* ac - 
quifio di cuori perdutici penfieri [narriti , e di 
Jperan^e dubbiofe , s*incominci ara ne f aurora, 
perche fi come per l'apparir dell* alba fi dilegua - 
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ito le tenebre , eoft nella nejlra Comedi* dopi 
molti amore fi trattagli, ijuajì dopo lutto-a notte 
rilucerà à tutti un chiaro, e di fiato giorno . Voi 
corne a Pitturai, èrto ufìca, Hijìoria prefiate 
di gratta Pocchro, l'orecchia , e l'intelletto : ec- 
co Tiberio, attendete. 
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Tiberio vecchio. 

Carlo Tuo feruo. 

Petruccio ragazzo . 

Àrmodia vecìoua. 

Frollila Tua ferua. 

Scemo . feruo fciòcco. 
Pandolfo auaro fuo patrone . 
Licinio figliuolo d’Armodia. 
Panerio fuo compaguo de ftudij, 
Delia alleua ri’Armodia 
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il Ariftarco pedante. 

U Flauio fuo fcolaro . 

13 Aurelia cortigiana. 

1 4 Gionatta fua ferua . 
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ATTO PRIMO. 

S C E V M J.. 

T ibetio uecchio. Carlo fito finto . 
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L Mvtar propofìto y e 
lafctare una imprefa per 
farne, un'altra migliore , 
fu fimpre lodeucle. Poi che 
M. Raimondo per Jentirfi 
in di Ipofio non può fiamane càualcare, mi 
rifoluo à rìfiruar quefio w aggio a un'al- 
tro giorno , per uederehoggi quel ch'io pof 
fa fiorar e di quefii benedétti parentadi , 
che già tanti dì fono ,fi trattano tra me , 
eia Vidouà. 

Ver certo che fi farebbe hormai conchi ufi 
l'accordo tra'l gran Turco, e / anta Sofia. 

T ra'lgran Turco e*l So fi uuoi dir tu ; tut- 
te le cefi difficili ' fi fatino con lunghetti 
di tempo. 

Io credo bene che'l nuouo ritorno da Vado - 
ua di Panetto uofiro creato con Licinio fi- 
gliuolo della Vedoua,ui giouarà affai. 
Guarda che non ti uenga detto con altri , 
che Panetto fia mio crealo , perche quando 
io lo mi fi per compagno de Jludij con Liei - - 
nio, dfit ch'egli era ungiouaneinuiatorm 
4 R orna per trouarli partito ; e ciò ferirai- 
do che egli haue/Jè con. defiri modi a di- 
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r ATTO 

(porre la V edotta a pigliarmi per marito , 
e gli fcoperfi il fecreto de II' amor mio , per l 
cono (cerio (auto , e perche fu figlinolo d* un 
gentili) uomo Forlunó grandifiimo mio ami 
_ colliquale per alcune di (grafie che bebbe , 

morendo pouero, mi Infoio per memoria di / 
fe quefio fuo figliuolo con alcune [acuità 
che gli erano rimafie , del quale neprefi la ( 

«, tutela , e per la firetta amicitia ch'io heb - I 

bi col padre , p enfiti di farlo uenire in Ro- 
» na in cafa mia , dotte Cho poi tenuto tut- 
to il tempo che fai , come (e di me proprio 
foffe nato ; e per certo che non l'amo altri- 
menti che da figliuolo, vi che fe Dio uor- 
rd ne mofirarofegno un giorno , e quefio 
ti può parer grande d'bauergli [coperto Va 
mor mio come ho fatto con te ancora, afii- 
curato dalla fede che ho in te , e da l'amo 
te ch'io ti porto , lo fi molto benebbe d un 
huomo dell'età mia fidifdice Vejfir inamo 
rato, pure, 

Car, O' , o patrone io mi credo che Amore fia 
come la febre , che ut ene in ogni tempo , in 
ogni luoco,&* ad ogni forte di perfona. 

T ih. Si, ma fi come la febre fi cura con purga - 
tioni e diete , co(i \more con honefii, e fan 
ti penfieri fi fgombra dall'animo , ben che 
io nondefidero la \ edotta ffe non per uia di 
matrimonio, 

Car, F.Valtre donne perche uia fi difiderano ? 

Kb. io uuo dir di Jpofarla , e perciò mi rifiluo 
di ricufar il parentado co* Fandolfo Ri*- 
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berteffchi , fi per effère egli cefi auaro ,fi 
anchor a, perche non potrei adimpire il mio 
diffegnoje Licinio non pigli affé mia figli- 
uola per moglie ; tu uedi quanto intorno d 
ab io m* affatichi. 

Veggo lo , e mi marau iglio come fia pofiihi 
leyche offendo uoi in camera ardentifiimo , 
ui moftriate di fuori cofi freddo ; e tanto 
■ tn aggi or mi pare il uojhro male , quanto 
K ; piuui iforU^ate di tenerlo celato ; e forfè 
che u* ingannate ; perche fi come non par 
male di confeffare batter fame e fete , cofi 
forfè no difconuiene difcoprirfi mamorato » 
T ih. E pero gran differen\a è tra gli fluirgli 
/ciocchi , che gli faui fanno prudentemen- 
te celare gli appetiti loro y e gli /ciocchi 
./ciaccamente gli /coprono , e maggiore di 
r . tutte le altre Jeruitù è quella d y Amore Joi 
che per molte & honefie cagioni fi dee ce- 
lare , e tener fecreta. 

Car. A»v io la fiimo peggiore \dell* altre, perche 
. ' ' neW altre [erutti* i feruidori fino pagati da 

patroni, in quella d* Amore le patrone han 
no il falario da feruidori. 

T ih. Ogni ferititi* è firuitù, e chìuiue ferue% 
ma miglior de V altre feruità è quella , che 
fifa con un patrone amoreuole e grato. Lo 
. ' fiat qui fuori d quefi*hora non mi gioua% 
poi che femo uicini a cafit, io andar o filo. 
Tu ua d dire 4 M . R .aimondo , che mi fin 
pentito fondare fen%a lui , e che hoggi 
andare d rtuederlo • Eoi tornando d caffo 
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' ' uedrai in qualche modo, fe P aneti» fofft 
1 peraucntura tornato hierfera di ttilla con 
r' Licinio , ux che diro al garzone ,che sforni 
1 fot il cauallo . 

Gir. Io a o . ? *'''• '• " _ 
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Gtr/o il R .a*x\\o con una lanterna, Armodia 

**- Vedoua , Vfoftna fuaferua . } 

.... '*’_*'*' ^ 

Gir. L patrone ha detto , che chi 

uiue ferue ; /o t{/co c/?e f hi 
ferite non unte ne muore , poi 
che chi è morto non ferue t chi 
Jerue unte per altri ,£ (hi uiue per altri ,e 
morto a fefejjò . Mrt è pur gran Cofa, che 
chi da giouane non conobbe mai feruit u,fi 
faccia in ueccbie\%n fchtauo dì una <ionna\ 
O' Amore J ’éper qu.tlche tua difdetta tilìi 
fognafje fruire , ti uorrei ueder fare i bei 

• . fenti. che uorrà queflo putto , che fi 

per tempo efee di cafa della Vedoua? 

9iag. O, o , quante felle , una due tre, e tre- e 
“ fi, e fei dodici , e dieci a uinti ,o quante . 
Gir. Conta le felle, ha che fare per un pe\%o* 
i come colui che cotaua le formiche, ma uuo 

• dimandarlo doue uada ; buon di KagaT^p. 
R4£. Buona notte uuoi dir tu ; dimmi un poco , 
' doue t la Luna fa notte , che nonfuede. 
Gir. Va lume a Manchi , che (bofano le ranoc- 
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■ chic, donde uien tu bora con la lanternai 
Rag. Son venuto à chiamar Madonna , c/;e «<t- 
4 cafa del fratello, che ha per moglie tt 
* v fi retta del cugino di fina nipote. 

Car. Non 1* intenderla l'Almanach ; dimmi il 
figliuolo di Madonna , è tornato di ut Ila? 
R. 4 g. Credo di fi perche Madonna ua ad aiutar 
fua nipote a far un figliuolo mafibio. ì 

Car, A propofito , tu fiarejli meglio in letto il 
rmo fanciullo. 

Rag. Ecco Madonna ; uenìte uenite , eh' è un fu* 
-? me di giorno y che par di mc\^a luna. 

Car. A dio belputto ; w>- fermar qui per 
ueder t doue coflei uàda fi per tempo. 
Arm.Sia in nome di Dio frofìna, che tiort enfia 
-ri *\ ne’efca fana e falua co un figliuol mafibio . 

• Fra Cofi faxa , non uedete noi che bel tempo ì 

quefio? ... 

•Arm. T a uuoi dir dunque che* l tempo bello fac^ ' 
eia nd fiere i figliuoli mafebi ? ferra ben la 
porta a cbiaue , che Dio fa quanto mi dt - 
Jjtiace ufiir di‘cafa a queft'borafure lane 
cefiith non ha legge , e la prima uolta che 
' mia nipote è di parto , fi a hety che mi uè 
*■*". troni ohe borio , e tanto piu uolentieri , 
quanto che Lelio mio fattilo ha con fi gr a 
finta mandato a chiamarmi. 

-Ero. E che importa Madonna, non fi.uedeegli 
- hormai lume per tutto ? non fiamo noi uh 
’ cine ? non t quefla l*hora Mandare 'al 

• • ’ la prima mefia ? eh patrona mia. ero- 

diatefure a me , che'l demonio non entra 


ATTO 

fe non dotte trotta tufi io aperto , noi batte 
te la confiientia troppo firofolofa. 

A rm. Scropolofa uttoi dir tu ; dico che mi duole di 
lafciar la cafit cofifola effèndoui Delia , e fe 
io hauefii penfato hieri a tal bifogno , non 
tbarei fatta uenir dal monafiero, per la 
cagion,cbe tu fai 

F ro. Madonna uoi bauete una gran gelofia di 
quefia uofira Delia , che non ui bafia ha- ^ 
uerla allenata da picciola come figliuola , 1 
ma uolete anchor maritarla à M. Panetio, 
è bene il uero che bifogna pi untar fi a buo- 
na luna con uoi altre gentil donne. 

Car. Dice il uero. 

A rm. Delia è ben nata , bafia che con la dote 
che ho in ordine per lei , M. Panetio fi po- 
tra contentar di pigliarla , e tanto piu uo 
lentieri , quanto meglio intenderà la fud 
condii ione, e V animo , cheto ho di rima- 
ritarmi a Tiberio , e dare a Licinio la fi- 
gliuola. ■ -V 

Car. O quefia èia pr attica. 

Pro. Madonna poi che fete di quefio animo, non 
indugiate piu , che a tal bora uorr et e ri- 
mandarla al monafiero , che ella non uor- 
ra piu tornarui ; quefio mondaccio è una 
mala befiia. E fe uolefte per carità trouare 
un marito per me avcora,cofi uecchia come 
mi uedeti, me lo pigliarci di buona uoglia. 

Car. O bel Maggio , tutte uanno in amore. 

A rm. No» piu parole , hai tu detto alla uecchia 
ch'io ho uoluto far ferrare cefi la porta à 
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chiatte , accio che uolendo tornar preflifit - 
nto,non mi convenga buffare , & à Delia 
che in tanto fi Jlia m camera mia , e latto • 
rt il collare di Licinio ? 

Fra. . Ho detto , e /uff o ogni coffa . 

Cdr. Non mi conviene udir altro , che %ia com • 
prendo ogni coffa ; voglio andar di qua. 

Rdg. Madonna uoftra Nipote farà il figliuolo 
ffen\a noi , che quando io mi partì, grida - 
ibi corno ««a cagna jpiritata , e diceua } ah 
marito traditore , mai /un , m<xi piu , e 
giurava ‘ che s‘ ella fi muore, non lo vuoi 
piuappreffb. 

Arm. Andiamo andiamo prefto , Vrofina quanto 
bore fono ? / 

Rag. Sono piu di mille cinquecento , lo fo io. 

Arm. Che mille cinquecento ? 

Rag. Mille cinquecento pelle Madonna fi , con* 
tutele mo voi. 

F ro. Madonna t* adimanda deWhore balordo. 

Rag. Andate , che Cadimandaro à coflui qua. 


Ragaìgp . Scemo fferuo J ciocco con uno fli^o di 
fuoco . ?andolfft > vecchio avaro [ito pat rane. 


- rrw ■ oon- 4 ‘JHMfhore di 
giorno fi fa dà la mattina ? 


E tua quant*hore di fole tré 
la 
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P and. Scemò che fai tu qui fuori con lofii^tp in 
mano ? 

Sce. Sonóufitfo per uedere, s'e buon tempo. 
p and. Torta lo fiiT^o in cafa , e torna fuori con 
la chiane della porta , ua prefio , non mi 
• refponder piu , carni na. 

Sce. Eccomi che uo. 

Vani. R. agallo, che fai tu qui a quefl'hora? '• 
fLàg. Tórno a cafa del mio patrone , fapetemi 
«*• dire, a che bora fìa fonato me^odìque- 
fi a notte ? 

Vand. Torna a cafa a dormire , che non fii an - ~ 
cor ben de/lo. 

T.ag. No» me*l uotefediré , horfu men' andato. 
Sce. Fcco la chiane , 1* ufi io , e laporta , che uo • 
lete mo? 

P and. Dalla qua , e firmati fin ch'io la ferro . 
Sci. Quan^io miro la Tp£»4, una radice 
M* finto dentro h Vhorìo ringrofjdro. 

•* LaTogna fola mi può far felice, 

• • Se n\d mai bere al mondo, o mai magiari 

P and. Che canti tu befiia ? 

Sce. Cagionano al buio con la Togna. 
p and. E p fi: bile Scemo , che tu fia ogni dì piu 
fiemo? e che tu cerchi ogn'hora di fcemar- 

• mi la robba ? a che propofito uenire a tal * 
bora fuori con un fiiT^o di fuoco ? :u 

Sce. No» m'hauete uoi detto, che quando io uo- 
gito ufiir di cafa col lume , io lafii fiat te 
candele , e le lucerne , e ch'io pigli un fii £ 
'■ " *• per non cadere? 

E and l o t'ho detto, che quando per mioferuigio 

ti bifo - 


/ 
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ti bifcgna andar di notte fuor di taf t , tu 

• P& 1 un ffi&P di fuoco , perche uno f>\\o 
"fé tira uenlo non fi Jpegne, non fi confuma 

< • ■ - ■ troppo , ti ferve per arme , che fe un cane 
ù uuol mordere , poi git targhe lo , poi ripi 
gliarlo , e rimetterlo Jul fuoco . 

Sce. Et io uho detto , che faria meglio portare 
una lucerna y perche una lucerna fetirà 
. - Mento, fi copre con la beretta 3 fè Polio man 
ca yft riempie con l* acqua 3 fe un ti uuol 
•*' battere ,'glie lo puoi uerfare fu la tefla , t 
' t • di quel cti auan\a,contiar V infilata*, come 
• • fapete uoi. 

tand. tìorfu eh* è flato manco male ; accoltami, 
iti ho lafciato flauto che dorme ; il mafro 
ha da fcriuere per gran pe^a , e ? ho uo- 
luto co fi ferrar la porta , accioche ne Cuno 
' nel* altro poffà-ufeir dt cafa mentre io non 

- 1 • tomoidimmi non dicefli tu hierfera a quel 

• \ la donna t che fa in campo da par- 

. te di flauto y che egli era per partirfi fla- 
‘ mane di Koma per andare allo ftudto a P a 

• ; doua ? e chehauendo deftdcnodi parlar 
'• - t prima con lei , ella uenifjè fuori della pory 

ta del Popolo , doue egli fen\a fòfpetto pel 

• u i padre , commodamente le parlerebbe , co- 

' : l m*io t'infegnaii ’ , 

• Sce. L e dij?i a ponto cof. 

P and. In che modo? 

Se#. D rfii fignor a Pàdova , dice cofi M. F li- 
»• uioda pam del Popolo , che uoi andiate fa 

mane allo fudie col padre fen^afojf etto di 
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lui per parlar con noi . 

Vand. Il mal’ anno che D ioti dia, ogni cofa à 
riuerfo ; che ti rifpofè ella ? 

Set. Di fife fi fi , io t'intendo , digli pure che io, 
che'l padre , e lui andar emo à ?adoua col 
popolo fien\a fiojfetto dello ftudto per ragio 
nar con effo. 

Pand. O che (celta infialata Juegliati un poco be 
Jlia , tu dormi anebora ? intefie ella bene 
quel che tu uoleui dire ? 

Sce. Me/fier fi , perche lo fiapeua meglio di me. 

P and. A ppofitO'difi'ella di uoler andar al Popolo? 

Sce. Credo di fi, perche io non mi ricordai trop- 
po bene lambaficiata. 

P and. belle riffofìe , horfiu io andaro hora al Po- 
polo , tu ua a trouarla , e dille , che F lauio 
V affetta à cauallo fuor della porta , ma 
auertifici di non nominarmi , come dirai . 

Sce. Diro ch'ella efica della porta , per montare 
a cauallo con Flauio , per andar allo Jlu- 
dio al Popolo fuor di Padoua. 

P and. Di come tu uuoi , e falla uenire , perche 

10 non defidero altro ,/e non conofcerla , e 
chiarirmi della prattica , che flauto ha co 
lei , il maflro conofcela? 

Sce. M effier no, che* quando ¥ lauio ua a trouar- 
la Inficia il maflro in enfia , & ella quando 

11 uede dalla fienefira fiugge , e gitta pian 
pian i baci fu le mani di le lauio. 

P and. B afta io t' intendo , andiam pur uia , fie 
quale!)' uno ti adimada, dotte ij uo,di ch'io 

v . ho alla uigna $ camina. 


» ' i - : , 

SCE'Hyi OfU IlT«t . 


Licinio tornando di mila , Panetto fuo 


to di M/a , a contrario di me , che dalPa- 
mor fin ricondotto a cafa. 

Vane. E h quanto meglio ti farebbe Licinio da ■■ 
dotterà ritornare a cafa t poiché ne fet fi 
lontano 3 ti par egli conueneuole dfe/fer fi 
toflo partito dt ut Ila , che a pena è giorno ? 

Liei. Per me è di chiaro , poi che m* attutano al * 
la sfera del mio Sole. 

Vane. A n\i alla \ona di quel fuoco , che con tua 
gran uergogna , e danno ti confuma. 

Liei . M. Panetto crediate pure , che la medicina 
qual io fiimaua buona (Pandore quejli duo 
giorni in uilla , non filo non ha in parté 
' alcuna ri fanata ? incurabile mia ferita, 
magrauemente m'ha rinfrefeata la piaga, 
e fe non fojfe la Jperan^a, ch'io ho di rifa 
narmi prefio per altra uia, maledirei quel 
. giorno ch'io penfai dt partirmi da P adoua, 

' e tenete per certo che per ninna co/a re fla- 

to io mai di non amare la mia Delta -, chi 



Liei. Vel che pa/f a hor di la chi are 

dete , che fi a M. P anetio? 


Vane. Qua Uh* uno, che per, gran fa- 

cenda fio a.tal'hora sforato 
ttfeir di cafa. 



Iati. Qualch'uno cred'io , che per amor fia fpin 
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filo il bel nome fio m* accendi di lei mag- 
' gicrr defiderio. I 

Vane. Che tu ami Delia non ti riprendo, ma ben 
v ti dico che d' amarla con defiderio che it Jia 
moglie,noti ti fi conuiene ; perche tu fai be 
ne che non tutte le cofe che s'amano, fi defi - 

• f derano per confluirle , amar fi fiale uh 

letterato per la dottrina, un mufico per la 
dolcetta del canto , un Pittore per l'eccel- 
! len\a dell'arte, cofi amar dei tu Delia , non 
perch'ella babbi ad effetti moglie, ma per - 
eh* è fauia , ben creata , & allena di tua 
madre . 

Liei . Quando io miro Delia , ueggio uno de piu 
bei nifi che f offe mai da faggio Pittore di- 
fognato , ò colorito quando io finto parlar 
Velia , finto la piu foaue armonia che ue - 
nir mi poffa all'orecchie , quando io contem 

* • pio le uirtù di Delia , mi fi rapprefinta 

nell'animo l'idea del piu fauio , e prudente 
letterato del mondo. Et pero per godermi 
l'opera d'un buon Pittore, la dolcezza d'un 
valente mufico , il configlio d'un gran let- 
terato , defidero per moglie Delia , & in 
quefio fon tutto intento. 

Pane. Adunque il tuo fiudio farà conuert ito in 
> ‘ Delia , poi che quante letttoni tu mai udi • 

Jli inPadoua li feruono a prouarchegiu 
; ' fio fia l'amore che tu le porti , e-7* f ella fia 
nel monafiero , e di rado uiene in cnfa,co - 
t> \ me amarla poi tu tanto con Jperan^ache 
■ ti fia moglie? , r • t 
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Liei. Cagione di fi grande amore è la fua beile ^ 
\a , laquale tanto fempre mi par maggio- 
re , quanto piu rare uolte la ueggio , e fi ■ 

* come'l Sóle par piu bello, e ptu fi de fiderà 
dopo molte p ioggi e , cofi ella quando tal - 

'• hor Madonna là richiama in ca fa mi par f 
.• piu bella , eh* io la fi imi degna che mi fia 
moglie , n’è cagione mia madre , che .mai 
non fi fatia di farmi noni tefiimonij della 
bontà fua , delle fue uirtu, e dell* bombata 
creanza fua. i 

Vane. Tua madre ti loda Delia fua allena , per- 
che tu la fimi come membro della tua fa * I 
miglia , e non come capo di cafa tua , fiche 
' * farebbe quàndo ella ti fuffi moglie , & fa 
’ come ualente fcultore , ilquule publicando 
una bella fiatuà ,fi rallegra dell'opera , e 
la loda per ucnderla ad altri, & non per 
** •' comperarla con fuoi danari: 

Liei . Si fogliano ancor lodar quelle co fi, che s* ha 

- no à donare , accioche ,priuandofi di loro 
elfi le dona , piu grate fiano à chi 'le nceue , 

*’ f e che maggior premio potràhauer mi$ ma 
r dte di que fi* opera fua, che dandomi Delia 

: per moglie fentirfiogni dì ringr aliar da 

i me , ue dermi fempre pien d‘ allegrerà , e 

: cono fiere tire to per fila cagione mi fitmift 

• licifiimo ? ■ .V , crV 

Vane. Sì quando tu dopo hauer fati sfatto ìt lo 
sfenato defiderio tuo , non t’hauefsi à pen 

- . tire: non uedi che*l caldo am irò fi t'ha di 

già fi alterato , che cerchi una per mogie 
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de come ferua ti fla in caft , quando tua 
madre infedera quejlo tuo amor e, che dirai 
Liei. Come buon medico ,uedendo il pericolo del- 
la mia infirmiti , dandomi Delia per mo- 
glie mi porgerà buon rimedio. 

Vane. A »^V uedendo che tu da gran febre infi am 
muto cerchi da bere , ti laffara con la fé tei 
accioche ricuperata ciré haurai la fattila, 
tutte renda le grafie a Dio , & lode alla 
prudentta fua: liberati , liberati da quejl*af 
fetto , che quel che ti par bora degno di 
amore , (limar ai che (ia poi indegno di te « 
Liei. No» è in poter mio liberami da quello } che 
non fu in mia libertà di eleggerei non cre- 
dete uoi che io piu uolte non peti fi algradf 
impetOycbe mi fecero i fuoi belli occhi ì alle 
carene , che mia madre le fa : chi fa che 
Delia non fia nata di qualche gran gen- 
tilhuomo febei cefi unti fuoi ne dan Jegno: 
No» m'bauete uoi detto alle uolte , che la 
pouertk è come un uelo j perche fì come 
, ’ quejlo coprendo un corpo, il Uffa uedere in 

-, parte coji quella , non tanto opprime un 
animo nobile , che <t* qualche fegno non lo 
. ; lafci conofcere ? io fon giouane , fin ricco, 

fon Jolo , »e pei ficcherà , ne per nobiltà 
ho k prender moglie , che mi manca per ui 
uer lieto , fe non Jtcur amente goder la mia 
Delta ? e s*ella non è come me nobile , pi - 
. glandola io per moglie > non ofeurera ella 
la nobiltà mia, ma darò luce alTofcuri- 
ia fua . 
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P atte. Quefia tua Delia ti fa molto dotto , e per 
finire lo Jludio non ti bi fogna tornare piu 
à?adoua,ma che dirai a tua madre d'ejfer 
fi preflo partito di utUa 9 
Liei. Quel che amore che coti m'ha ridotto mi 
dettata. 

tane. E fiato bene di laffar le caualcature alla 
fi alla per non far rumore qui dintorno à 
quefi'borafio buffatole fe Madonna mofira 
■ di marauigliarfi -, diremo che fia mane fi 

dee fare un'oratione in fapien\a,e pero fe - 
mo tornati cofi prefio. 

Liei . Sarà bene , hor io bufftro,uoi affrettate. 


SCEUyi 



Licinio. Vanetio da parte. Delia 
dentro alla gelo fia . 

> •ilio . ' "* £ ' “}% I 

le (oc tic,niun riffronde. 

No» buffar fi forte, taccio che 
fe qualch'un ti finte non ti no 
ti di mala creanza. 

Liei • Non di/ conni ene buffar cofi per . intrar in 
cafa fua\tic toc tic. 

Del. Chi è , chi batte , chi e ? 

Liei. Mi par la noce di Delia , oh fe per mia uen 
tura ella f offe in cafa. 

Vane» \l def derio che tu hai di lei ti fa parer do 
fentirla ? 

Liei. Ht,ra il ue irò, tic toc tic* 
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! Liei. Ah M. Panetto battete il torto a co fi con + 
giurarmi , qua fi che mi non potiate con un 
fol cenno dame Jperare ogni gran cofa: 
dite pure. \ 

Vane. Sappi , che tu non mi poteui dar la mi- 
glior mona di quejla : perche non amo, ne 
dejtdero io meno Theodor a figliuola di Ti 
herio , che tu la tua Delia : e perche non 
fià bene far qui lungo ragionamento a tal 
bora , andiamo a mefj'a a quefia chiefia ui 
citta , che dapoi tiwarraro chi io fono , co- 
me io ueni fili in cafit tua , e /pero che haue 
rai pietà, di me , che un' ardenti fiimo amo 
re ho , come intenderai , fi lungo tempo te 
nuto afeofio . Tu fai ben , che non foto non 
t'ho mai difiuafo a lafciar la figliuola di 
M. Tiberio , ma t'ho con molte preghiere 
richi efio a pigliarla. Tu uedi che fortuna 
noi corriamo , tu cerchi per moglie una 
che ti fia come ferita, et io defidero una qua 
le io honoro come patrona. 

Liei, lo refio tanto fiupito di queflo , che io non 
fi che rifponderui, fi non che ui do bora la 
fede mia , di non uoler mai altra donna 
per moglie che Delia , uoi fate quanto po/fi 
te per hauer la uofira Theodor a : e doue 
quefio animo mio di ricufarla ui pojftgia 
uare,tenete per certo che per conto uofiro , 
ì e mìo fura firn pre fermo , e cofiante. 

| Vane. Hor andiamo y che intenderai meglio ogni 
tofane Madonna intanto tornar a. 

U fine del Atto primo . i 

) ' B * 
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A T T O SECONDO. 

4 ; **■ SrJil ' ato ^ ~ •*• .-i- 

SCEXjJ VEJMU. 

hrmodtct. Vrofina. il Raga^o. X 
Arm. ngratiato fiati 

Signor cCogni co fa : uedeflH 
meli Fro fina il piu bel barn 
bino di quefio,che mia ni - 
potè ha fatto ? Io non no- 
ttua indugiar piu per trouarmiui a tepo. 
Fra. Alle fatiche , patrona mia , fempre è buo 
no d'arriuar tardi , perche fé n'ha poi la 
• minor parte , y Ul fi dire , che quefit be 
nedetti figliuoli cofano cari , che fe con 
tanta fatica figenerafiino , con quanto 
dolore fi partorì fono , forfè forfè non fi 
correrebbe coli d furia d pigliar matito 3 
benché io non ho a dir quefio , cbe'l mio 
non fu mai da tanto dt farmene far uno , 
ma udiente danna c fiata la commare , la 
quale fi deftramente ha fatto , che pare d 
punto che Chahbi canato d'un calettino , 
ty ha fi bene ordinato i bagni , il mangia 
re , e la cura de Ciuf untata , che pareua 
Hit a mediche (Ja da Norc/4 
Rag. Madonna quante uolte Canno fi fan figli- 
uoli ? per hauer de * confetti io uorrei che 
la patrona ne faceffe ogni mefe uno : ma 
che uuol dire , che non fe ne fa fe non uno 
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D */. Non poffby p rche Madonna ha portata fi» 
co la chiane della p>rta. 

Pane. Oh bel cafo , in parte mi rallegro , che 
no poffa intrare , e in parte ho pietà di lui. 

L tei. Oh flrano accidente è quefio , non potrò 

io dunque intrare in cafa ? porta ingrata , Vi 
muraglie crudeli , ferri inuidtofi , fortuna 
nemica delThonofle rute uoglie,gittarò giu 
la portarne di ciò s'baurà a doler M adoro 
na , poi cbe'l dimorar qui fuori à taChora 
non mi fia bene. 

Del. Q uefio non fate già, anft fi u* è caro l'ho 
nnr uoflro , e mio , temperate il di [piacer' 
che hauetc di non potere bora intrare , col 
piacer che fintirete , di non hauer fatta 
mai cofa alcuna di che uojlra madre s'bab 
hi a dolere , e uoi a pentire. , j 

Liei. Se mia madre hauefje penfatoal mio. ti» 
torno , non farebbe fiata fi diligente àfar. 
cofi chiudere la porta. 

De/. E però non udendo ella che in abfintia 

uojlra, e fua , la cdfa fi in aperta, lodatela J 

e ricompense il buon'animo fio con l'a» 
fj/ettar , ch'ella torni, ò con andarla atro 
uare in cafa di uofiro \io , che cofi farete 
quel che ut fi colimene , e celante il fiere - 
to amore,che mi portate. 

Liei. Sete dunque fila in cafa? 

Del. No» fon fila , che m'ha Inficiata in compa • ' 
gnia t a nocchia t e parmi fentirla uenir in 
camera , parlate piano di gratta. 

Liei. Come piano ? an\i io uoglto , che mi fìa - 
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per uolta ? la no/lra cagnola ne fece pur 
l'altra notte quattro tnfìeme infume. 

A rm. Difcorfi da fanciullo , andiamo in cafa , 
che non uorrei che Licinio tornado non mi 
1 lì trouaffe . 

fro. Madonna fe Licinio torna hoggt ; fate à 
mio modo , cominciate a flu\\icarlo , che 
pigli moglie t e uoi rifolueteui di pigliar 
marito , che perdete tempo ; quanti’ 10 era 
dell’ et a uofira, mi piacea piu il mondo che 
mai. 

A rm. Quando Licinio tornar a , perche mofira 
di non uoler moglie ; guarda che tu non di 
ca d? bauermi uiduto ragionar Con Lelio, 
per conchiudere il parentado tra me, e M, 
Tiberio , perché faro ben io con Panetti, 
che ? e fot tara a quel che uqrro ti,e fuo \ti, 
& faremo tre paia di notfe , per citi feto 
mi rimari taro a Tiberio , Licinio pigi ara 
la figliuol'a,et daremo Odia a M vanetio. 

F ro. farete molto bene , & quando Liei liti ha 
ra fpofata la maghe , fate che la meni in 
cafa , & non uadi piu fuor del mondo. 

Arni. Come fuor dii mondo? 
fro. Vo dire che noi mandiate piu di la da V<- 
netia ; 

A rm. E perche? Veneti a è dunque ne' confini 
del mondo ? 

fro . Madonna fi, ch'ella è nella fine del mon- 
do , s* ella è nel mare , & io ho fempremai 
tntefo dire , che di la dal mare non u* « 
piu mondo. ... 

B ttf 
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Arni. Apri la porta , che mi fai uenir uoglia di 
ridere. 

Lro. Ajpcttate un poco , fi uoi ui rimaritate, Ji 
Licinio piglia mogie , /e Delta piglia ma- 
rito , che tiolete uoi far di me ? Madonna 
io dico con quanta di/cret ione io ho , non 
guardate ch'io fa fi uecchiarella , che non 
mi manca pero chi mi uuol bene , che dire 
Jle uoi , fi N.-znw/ nofiro m'hauejje fatto ri 
chieder per màglie? 

A rm. N anni gar%on di falla ? 

Tro. Car\on di falla no , ma quel che ha cura 
del poliedro di M.Liànio , &• fi uoi l'udi- 
fie cantar fu la flreglia, ui pareria una fi- 

f noria a fintirlo ; Madonna non è al modo 
t piu bella cofa, che fi ar fi col fuo marito, 
A rm. Latriamo in cafa , che tu rimbambì] ci i 
R aga^fio torna a dire ad Hort enfia, ch'an 
darò hoggi a riuederla , ua figliuolo ua, 
che quando Licinio mio pigliar'a mogli e, ti 
darò una bella cofa. Vrofina ferra fu la 
porta piano piano , tu ua. 

E ag. lo uo. 

SCEJiyi SECOT^C. ' 

Licinio. Panetio. Il . 

Liei. H ceco il R agaz^o, che uien di 

| cafa, Madonna debbe effer tot 
ÌO chiamalo. (nata. 

| O ragaitfo tu non odi ? 

Kag. Odo pure , perche no ? ■ • 

Liei. Afcolta uienqua, . 
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R4£. Oj, o M. Licinio fete tornato , fapete ho 
accompagnato Madonna che ha aiutato a 
far nipote a uojlr a figliuola , e io ho beuu- 
to molto bene. 

Liei, tu uoi dir Hortenfia mia cugina , che ha 
ella partorito , mafehio , o femma. 

R .ag. Ne mafehio , ne f emina , ha fatto 
un papatto tanto lungo , che crida un ua 
come una porchetta e Madonna m'ha det 
to che quado ne farete un'altro uoi, ut uuol 
dar moglie , e farmi la mancia . 

Vane. Cofiui per certo Ita udito ragionar di dar- 
ti moglie . 

Liei. O fe Dio fpirajfe il defiderio mio nel cuore 
di mia madre di darmi Delia , addiman- 
dianlo meglio , mia maire ha detto di uo- \l 
termi dar moglie ? di fu prefio. 

Rag. Signor fi , uuol dar M. Liberio a uoi,uan 
ni a Vrofina , e Delia a M. P anetio, 

Liei. Delia a M. Panetto ? 

Pane. Delta a me ? Licinio non ragionia piu con . i 
cofiui , che per non faper referire quel che 
egli ha udito , può piu tofio generarci con } 
fufion nel animo , che darne auuifo di cofit 
che uogliamo intendere. 

Liei . E h M. v anetio , per bocca de * fanciulli fi 
feopre ode uolte la uerita , e nuoui penfìeri 
mi fi uolgono bora per lo petto : come hai 
tu udito dire ch'io fia per pigliar moglie ? ■ \ 
dillo un'altra uolta. 

Hag, P oco fa Madonna , F rofina , Delia , tutte 
uoleuano marito , F rofina uoleua Scanni, 

B iiij 
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Madonna M. Tiberio, e Delia M. Panetto» 
Ilei. Delia uuol M Panetto? a M. Panetto adun 
que le difjuàftoni a lafjarla fi facevano per 
uoi ì hor che tradimento è quejlo ? 

Tane. A h Licinio ti cade dunque nell' animo dub- 
bio alcuno della mia fede ? non uedi tu che 
repugnantia e quejla ? che mi s'offerifca 
quella ch'io non cerco , e mi fi nieghi quella 
ch’io defìdero ? ragaf^o uien qua , doni 
it cofe 
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Liei. 

Kag 


hai tu udito dire lai cofe a Madonna? 

Qui in ijìrada , quando Iroftna uoleua 
aprir la porta. 

Tane. Eraui Delia anebura? 

Rag. M effer no, che Madonna l’hauea prima fet 
rata in cafa,no no. 

Come ditu adunque d'hauerla fentita? ì 
V oi non m’hauete intefo , io ho detto che 
Madonna dtceua di uoler dar Delia a uoi , . 
Trojtna a N anni, M. Panetio a efja, uojlra 
nipote al figliuolo , e uoi a M. 1 iberio. 

Taneì No» uedi tu che quejlo putto è imbnaco: 
hai tu beuuto Jla mane ? 

Rapali credo io , ho mangiato un pefZ? 
de confetti , un pugno di Marzapane, e 
dui bicchier di unto , e mi fa milTanni che 
Lt patrona fia grauida un’altra volta i 
perche faccia un’ altro figliuolo , e mi dia 

la mancia. s 

Tane.' Non uedi tu Licinio come egli e alterato , 
che nel uifo anchora mofira falteratione 
ch’egli ha nel animo , e quando lefue mal 
4on fiderate parole non ti bufino a mojlrar 
, , . u la J ua 
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là fua [cioccherà , non ti dourebbe bafia • 
re il tefi intonio mio , che già ti ho ["coper- 
to il mio defiderio , le mie cohditioni , il 
fine della mia ferititi* . tiorfu rimanda il 
putto in cafa. 

Liei, fi che fare? 

Pane. Che dica a Madonna d'hauerti incontra- 
t ) qui , & non altro , & come egli Jia in 
cafa, tu entra , e trattienilo tanto che quei 
fumi di nino , eli egli ha in capo , juapori- 
no fa a mio modo , & uederai a che fine io 
,-y t'hauero cofi configliato. 

Liei. Ragazzo ua in cafa , & di a Madonna , 
che io torno bora di tiilla. 

Rag. lo andari), ma non mi darete anchora uoi 
la mancia? 

Liei. Si , ua prefio ; che uerro anchor io. 

Pane. Quando far ah entrato , perche Madonna 
hauerà intefo che tu hai buffato fiumane: 
dille , che penfaui , ch'ella [offe in cafa & 
che non trouandola fei andato ad udir mef 
fa, & ch'io t'ho Inficiato per trouare il dot 
tore , che fa l'oratione . lo poi tornando 
diro , o che non fifa (la mane , o qualche 
altra cofa , che piu a propofito mi uerrà in 
mente. Tu tien per certo , che io fia il me - 
defimo Panetio,ehe femprc , e che l'amici - 
tia , e fieruitù mia teco , fia un tranquillò 
mare fien\a foglio , doue fi pur qualche ho 
rafia nafie ,fia per tranqwUarfi preflo , ò 
per nuocer poco , ua: &• fidati del tuo 
Panetto, • 
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Liei, Io ne uo tutto contento , ma uoi uenite di 
gratin prejlo , che fendano i mi par d'effe - 
re un co» po fen%a anima. 


Vane. Va pure. 

SCEVRA TEBJ.A. 

Tane t io . Carlo. 
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Val maggior pena ., qual piu 
afpro tormento può ej]ere,che 
quel à! un'animo , quando in - 
gobrato da molti , e contrarij 


penfieri , /;or<* che l'elettione è dubbio- 

fa, non fa con lungo dtfeorfo tronare il mi 
glioreì Oh mifero P anetio quanti contra- 
ri / uenti ad cgn'hora fi leuan contra per 
fommergerti ne la tua amoro fa nauigatto 
ne . So io coniglio Iacinto a pigliar Delia , 
nonfo io torto a Tiberio . che defidera dar 
gli fua figliuola, fe io deferto a figliar 
la figliuola di Tiberio , non procuro io 
il mio danno, che altro al mondo non defi - 
dero che lei ? fe io l'uno non perfuado , & 
r altro non fatisfaccio , non accrefco io il 
fofpetto a Licinio , che già comincia a du- 
bitare della mia fede ? fe mi feopro a Tihe 
rio per inamorato di fua figliuola , eccomi 
tenuto da lui sfacciato , dalla Vedoua di - 
famoreuole , da tutti temerario , tradito- 
re , & bugiardo . Giufio è ch'io fia fidele 
a tutti : bone fio è che Licinio obedifca la 


lìti* 
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madre , conueneuole è che chi fi fida non 
fia ingannato . Deh perche qui non appa- 
rile un gran torto , ò qua una gagliarda 
ragione. 

Car. O , ecco M. P anetio , forfè che pur'hora. 
torna di mila , buon dì M. ? anetio. 

Vane. Buon dì, e buon anno , che uai facendo 
cofi per tempo ?. 

Car. Ogni bora è tempo £andar*inuolta a chi 
ferue huomini inamor ati , e uoi fi per tem 
po tornate di uilla ? 

Vane. Ver tempo , ma forfè non a tempo , che 
nuoua mi dai ? 

Car . Buone nuoue , M. Tiberio è quafi rifiuto 
di non fare piu parentado con quell' auaro- 
ne di Vandolfo. 

Vane. Queflo giu mel credono. 

Car. Et fa ogn*opra , che la uoflra patrona fia 
fua moglie. 

Vane. Quefto fitpeuo io per certo. 

Car. E uuole a Licinio uoftro dar Theodora fua 
figliuola. 

Vane. Quefio non afpettaua io. Tu non mi pote- 
tti dar la peggi or nuoua : non fai -tu pelo 
de fiderò altro al mondo , che hauer lei per 
moglie ? Tu fai ben eh* io fono, come M.- 
Tibe-to mi babbi fempre tenuto , e moflri 
anebora bauermi caro ,efeio per più com 
modamente feruirlo , ho celata la mia con 
ditione , e mi fon cofi mejfo in cafa della 
uedoua , non dourei hauer fatto pregiudi 
ciò alcuno a miei meriti , ne priuarmi di 
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quel premio che mi Jpinfe a tal forte di fer 
uitù , O 1 °gni altra uolentiert mi tor - 

rebbe. 

Car. Se M. Tiberio cofl ui mife in compagnia 
di Licinio , perche hauejle a poco a poco a 
dijporlo a pigliar fua figliuola per moglie , 
facendo noi il contrario, come ui pare d'ha . 
nerla a meritare in premio della ttojlra fer 

• \ r 

Ulti*. 

tane. Non la meritarci ne in premio di quefia, 
ne d* altra mai che io facefii , quando il 
primo intento di M. Tiberio fof]e di dar 
fua figliuola a Licinio, ma egli dice cofi per 
adombrar la ttoglta , che egli ha di hauer 
la uedoua per moglie, della quale è inamo 
rato cofi caldamente ; come tu fai. 

Car. Per certo ere do, che fia cofi; perche piu fpef 
fifa mention della uedoua, che di Licinio: 
ma uuo dirui piu , che m' incontrai poco fa 
quando la uedoua andana non fo doue, e 
f enti che diceua con la majjara di uoler ri - 
mantarfi aTiherio , dare a fuo figliuolo 
Thcodora , e a uoi una alleua , che ha in 
cafa. 

Pane. Cofi diceua dianzi il ragazzo . La uedoua 
Carlo mio P intende male , che Licinio non 
uuole altra donna, che P alleua , & io non 
defidero altro che Theodor a , tu uedi come 
io mi trouo , che non pofjo interamente fa- 
tisfar Tiberio , ch'io 'aton procuri il mio 
danno ; non ho modo di fer uir la uedoua, 
ch'io non dtfferua Licinio ; non trouo uia 
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di compiacer Lt cinto , ch'io non dijp tacci* 
a me fieffo ,a Tiberio , & alla uedoua, 
Car. O , o panni , che fiate come uno , che è in 
fermo dt dolor colici , di febre , e di pun- 
tura , £ 7 * che non pofiiate rimediare a un 
male , che non aggrumate l'altro. 

Vane. Tiberio folopuo rimediare a tanti mali 
amandomi da figliuolo. 

Car. Se M. Tiberio u'.tma da figliuolo ; dourejìe 
uoi amar fua figliuola da forella. * 

Vane. P iu che da J'orella s'ama una donna , che 
per moglie fi defederà, , 

Car. Conofute uoi, eh' ella de federi uoi ? 

Vane. Tal defederio in lei nò cerco io di [coprire. 
Car. La miete dunque cantra fua uogltaì 
Vane. Quefto non già , ma potrebbe bene dijpor- 
le l'animo , ramar y che M. Tiberio moflra 
portarmi , e'I bene che in fua prefen^a di- 
ce di me. 

Car. Quefto lo fo io , che non fe fatta mai di lo- 
dami , ma che piu parole 5* uenite un dì in 
cufiche M .Tiberio no ui fea 9 e ferrateui in . 
capitolo con lei, ch'io faro buon c ufi ode t 
& nella piu calda deliberat one Attenua- 
ta Sanfone con tutti i Yihfiei, 

Vane. Ah Carlo quefio non già, non piaccia a 
Dio mai che io cerchi altro che le mie gia- 
fie fatisfattioni , la buona fama di Tibe- 
rio , rhonor di fua figliuola. 

Car. O o; qual è quel marito,che non tolga l'ho 
nore alla moglie ? 

Vane. Intendenti finamente Carlo fila due co- 
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ft uuo da te , che tu Jìa fecrcto , & che tu 
ponga in qualche modo tanta dfcordia tra 
T iberio,e Pandolfo, ftn\a ojjefa pero de 

« Phonor loro , che per qualche giorno non fi 
ragioni piu di parentado , credimi che 
fe mai per mia buona fortuna boaro Theo 
dora per moglie , beato te, perche olire che 
me t'obligarai in perpetuo sfarai ancora 
cofa grata a Tiberio per l'amor grande , 
eh* et portaua a mio padre , & fpera che 
babbi ad efftr cofi , che non t* ingannar ai. 
Tarai feruigio a Licinio , perche dijlurban 
do fi il parentado , haurà la fua Delia, fa - 
rai piacer a tlauio , che non dando [egli 
moglie , potrà piu lungamente godere la 
prattica di quella fua Aurelia , da chi egli 
(per quanto ho intefo , e tu mai detto piu 
uolle) ne ritrà grande utile, per e/fere ella 
fi infiammata di lui. 

Qar. Sei bene , che uoi fpeffo hauetedetto di lui 
con Tiberio non ui nuoce, le cofe pdjjèr an- 
no bene , ma non fi uuol lodar tanto un 
concorrente. 

Tane. Non quando fi dubita che la loda fia uno 
Jperone a correr piu forte , io ho detto bene 
di Tlauio , perche nel uero ègiouane di fere 
to, dotto, e marauigliofo deli* età fua,mof- 
forni a compafione , che egli babbi un pa- 
dre cofi auaro, & che per cagione di figra 
de auaritia egli babbi ne fuoi Tludtj bifo- 
gno de Popera mia , & egli non concorre 
con me in quejla prattica , perche non ui 
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penfa . turni puoi aiutare , fe tu uuoi con* 
tuo utile , & con fatisfattion di tutti. 

Car. Vorrò , fiate di buona uoglia , die fe per 
difiurbo il parentado farà per fconcbiu - 
derfi , uogho che per un* anno non fe ne 
parli , entrate in cafa , e lafciate far a me, 

Vane, lo andavo, a Dio : K folta, auuertifci di 
gratin , che non ti uenga detto , ch'io fap 
pia , che Tlauio babbi amici ita di cortigia 
na alcuna per non hauerlo ammonito mai 
a lafciar fimil prattica , ilche bauerei fat- 
to yfe tal amicitia glt noceffe a gli fiudij , 
& non gli giouaffe contra ìaueritia di fuo 
padre , intendi. 

Car, Sì fi andate pure, 

. •• 
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Carlo. Scemo * Il pedante alla finefira, 

N fartore mal pr attico ,quan 
do non fa ben trovare il uerfo 
del panno ; uolta di la , uolta 
di qua , m. fura quefio,fegna 
quell' altro , quando ha fatto fatto con mil 
' le ritagli firoppia una uefie: cofe bora f ac 
ciò io prometto a Tiberio prometto a 
V anetto , prometto a tutti di fare ogni co - 
fa, e Dio uoglia ch'io non guafii ogni co fa. 

Sce. O buomo da bene s*io non ti faluto , perdo- 
mina , perche ho facendo , baurefii mai 
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Sce. 

Car. 

Sce. 


Sce. 


Car. 
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ut àuto (jueirdfino del mio padrone ? 

Quefio e il firuo di Pandolfo . Dimmi cer- 
chi tu il tuo padrone } o l afino ? cm chi fai ? 
H ora fio con te , ma poco fa fiaua con lui. 
Douc rhai tu lafciato? 

H a lafc'ato effo me , che quando [enti non 
fi che genti per ifirada,ft fcofio da me due 
tratti di corda. 

Car. Due tratti di mano uuoi dir tu doue ti 
mandaua egli cofi a buon'hora? 

Mr mandaua a dire a una donna , che fi a 
perfemina in Campo NUr^o, ch'ella uenif 
fi da pane del Popolo fino a Padoua per 
parlar con Flauto fu*r dilla p rta. 

Io credo che ne Pandolfo , ne Plauto , ne la 
donna, n'I gran Dianolo t* intenderebbe, 
che tu mede fimo non J, appi quel che tu 
ti uoglia dire . Doue è andato il tuo pa- 
drone ? 

E v ito al Popolo per parlar con quella don- 
na , che fa Vamor con Plauio , quando ua 
fuor di Padoua per parlar con lei. 

Io com ncio a intenderti , afcoltami un po 
co , tu uuoi dire 3 che'l uecchio tuo patro- 
ne è andato fiamane al Popolo fi a buon'ho 
r a, perche penfaua , che l'amica di Plauio 
douejfi andarui a mejfi ; di plauio , che 
n'è? ha egli dormito forfè con lei quefta 
notte ? 

fAe/J’er nò, che'l uecchio Vha riferrato in ca 
fa col m afro , accioche non pojfano ufeir 
fuori . . 

Car. 


Sce. 


Car. 


Sce. 
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Car. Le uele s* intorni nei ano a J coprire . Piamo ha 
uea d’itdare alla vigni fò al popolo Jl amane 
Sce. Tu non mr uuoi intendere , il nit fiere mi 
mandò) a dire Ir er fera a quella dowiycb'io 
le dtcefii da parte di fiatilo col fojpetto del 
Popolo che Tandajje a trottata Padtua col 
padre. 

Car. Mi bifana ingeno per me, e per te , in 
uuoi dir co fi che */ uecchio ti mandò bier fe- 
ra a cafa di quella donna , perche tu di- 
cefi da parte di flavio ydi* egli uuole andar 
fiamane a Padoua , e però ch'ella tieniffe 
fino alla porta del Popolo , doue fen\afo~ 
Jpetio del padre fi parlerebbono infieme . 9 
chel vecchio ha ri ferrato Plauto col mafiro 
in cafa , perche uuole in fuo luogo andar a 
trovar quella donna , non uuoi tu dir 
quefio? 

Sce. Apunto apunti cote fio, ma chi te Cha info- 

gnato ? 

Car. ; Conofce il uecchio quella. donna? 

Sce. Penfo che la conofca, perche non l'ha mai 
veduta. 

Car. Il mafiro balla mai veduta? 

Sce. MeJJer nò y che Plauto quando è con lei non 
ci uuole il mafiro y fei tu forfè fuo parente? 

Car. \0gU0 Sor a incominciate qualche gtrbu- . 
glio per veder come mi ri e [ca, per far de . 
gli altri maggiori : fai tu dove è bora il 
tuo padrone? 

Sce. Tanto lo fapeJTegli , infognamelo di gra- 
tin , perche fi non mi trova mel metterà a . 
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conto del j 'alario . ! 

6 ar. Ver dirtela in due parole , il Vecchio, quan 
do ti lafcio andò a trouar il Bargello 
ha fatto mettere prigione quella amica di 
flauto, e la uuoi far fi-ufiare, perche gli ha 
fidato il fgliuolo, e fe tu non t'aiuti con 
Vlauio , farà il medcfìmo con te ancora , e 
col maflro,per la poca cura , che n'ha hauu 
ta, gr perche tu le fei flato ruffiano , in? 
tendi ? 

Ut. St a? dunque fi io andana con lui coglieua 
alla trappola me ancora , flai colgouerna 
tore , o col Bargello tu ? 

C ar. Sto col Gouernatore , uuoi tu altro da me? 

Sce. Gran mercè a te di queflo , uoglio bora an 
darlo a dire a flauto , e tanto bujjar'o la 
porta , che m' intenderà. 

C ar. Va doue tu uuoi , farà, bene ch'io mi fermo 
qui un poco per fentire come la co fa riefca. 

Sce. B uffàro tantoché m'udiranno , s'io credefii 
ff cibare la porta con la tefia , tic toc tic 
toc tic toc . 

P ed. Chi e quell' incubo , quell' inurbano , quel 
male educato , quel ruflico , quell * mmori - . 
■geraio , quello indù ile , che pulfale noflre 
ualue a quefl'horc antelucane? 

Sce. No» fono un cane , aprite , tic toc tic. 

P ed. Chi è quel mal periato , che batte cofi nel 
diluculo ? 

Sce. Maflro parla honefla , che al corpo mi fa- 
rai dire, ti darò una faffata. 

P ed. Oh fei tu Scemo,dode uie tu tam di mane? 
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Sce. Bifignarà menar le mani da donerò. 

Car. O che fpajfo, io non mi uno partire per un 
peT^o. • 

P ed. Scemo tu m*hai nel uigore degli miei /lu- 
di j interpellato. 

Sce. Ci pelar emo tutti fe nonfi cirimedia,ueni 
te ad apr.rmi, che ttho parlare . Il Vecchio 
ha fatto metter prigione quella donna, che 
tien per /'emina M. F lauro, &la uuolfar 
fru/lare. 

P ed. si, oh tu mi dai il lieto, exoptato nun 
tio , tu meriti la Tlrena. 

Sce. Io non uuo Tir egli a , majlro ho paura non 
ci metta noi ancora , perche me Vha detto 
ungiouane,che Jìa col Capitano degli sbir 
ri, aprite. 

P ed. La ianua non fi può aprire , che poco fa la 
tentai , tu ua ad una di quefie officine 
profiime , & chiama un Vabro uulcanio, 
che uenga ad aprir la porta con qualche 
organo. 

Sce. Majlro non è tempo da fonar organi,apri - 
te in nome del D iauolo. 

P ed. infatti (Fogni male n*è Pignoranti a prin 
cipio , dr radice. 

Sce. Che diauolo hanno a far le radici con le 
porte? aprite fu. 

P ed. Dico , che tu uada a chiamar un clauaro, 
che apra la porta. 

Sce. A , a , un chiauaro , fi fi Nintendo ,o par - 
latemi t aliano mafiro, che c* intenderemo, 
horfu andato, & fe'l utcchio ci uuol man - 
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dare in prigione , iteci per uoi ,e per me. 

fed. V a pure, oh mal morigerato Flauio.Tantt 
caufamah famina fola fuit . 

i 
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Carlo . P andolfo . 

* " « •» 1 , ’• v - » 

Car. H I dubitale delT auaritia di 

P andolfo , chiarifcafi dalla 
qualità delle perfone , ch'egli 
tiene in cafa ; un feruo fioc- 
co per non faper nulla , e un maftro pattfp 
per penfar di fapere ogni cofa . E v pofiibi- 
le che i padri di famiglia fan hoggi fi po * 
co accorti , che faccino lo fcaltro per piglia 
re un feruidor , che conci loro un cauallo: 
e chiudono l'occhio per accettare un ma - 
ftro , che gli infimi fra un fìgbuo’ofO ecco 
P andolfo .mira che habito di gentilhuomo, 
quefta bucata per bora non ti uerra bian- 
ca buon uecchio. 

Vani • 1» fati chrfaUifce nelle decine, erra facil 
mente nelle centinaia. Grande errore fu il 
mio di fidarmi di quello fciocco , ilquale 
per un poco di rumore , che fentt mi lafcio , 
onde io non fono andato al Popolo: non ere 
do ch'egli babbi parlato a quella donna , 
&mul'ho feontrato per firada alcuna, 
che fitrh dunque di lui? ma buona fu ch'io 
non gli lafciajfe la chtaue dt cafa in mano. 
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Car. B Mon di M. P andolfo. 

P and. O ecco il feruo di Tiberio , buon dì 
t buon'anno , e danari da .fondere, fono 
fianco , perche ho mefjò certe opere alla ui 
gnu , &• m'ha bi/ognato andar quali fino 
• al Popolo. 

Car. V oi non douete dunque fapere il cafi , eh* e 
tntrauenuto. 


Pand. No» io, e che cafo ? 

Car. Poi che noi fipete , non uoglio effere il pri- 
mo io a dar ut quefia mala nuoua. 

Pand. E che mala nuoua, mi fon forfè fiati ru- 
bati danari? 


Car. Peggio mi pare. 

Pan • E che peggio mi puoi tu dir di queflo ? 

Car. L'amba/ciadore , come fi dice , non porta 
pena , u'el dirò , che Flauto uofi ro figliuo- 
lo farà, sformato a pigliar per mogtie una 
Cortigiana k con laquale ftcretamente 
pratticaua,& che un Juo feruo , qual* egli 
è mandava fi amane a trottarla ch'andaffe 
al Popolo , è fiato da i fratelli della donna 
fatto metter prigione. 

Pan< Si a ? ah Flauto traditore , o Scemo nera- 
mente [cerno, & fiocco, ragionevolmente 
mi fon maravigliato-, che non ueniffc 4 
trovarmi. 

Car . Se mi promettete di farmi la mancia ai 
darò anchora una buona nuoua , che tem- 
pererà non poco quefio uofiro di [pine ere. 

Pand. Mancia non dei tu chiedere per buona 
nuova , che tu mi dia , & quefio chieder 
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mancie , o beueraggi per buone nuoue $ •*» 
un' abufo trouaìo da fiaffieri. •' < ' « 

Crfr. O bel detto , c cc» che ragione potete dir 
quefio? ’ • ••• i ■ 

Vand. Ti diro', fi come un' ambafiiadore di ma- 
le nuoue non porta pena, per non effere egU * 
autor del male , cofi uno , che dd auifo di 
cofe allegre non merita premio, per non ef- 
fere egli cagion del beile. • 5 

Car . B el difcorfo in fede mia , horfu da uoi non 
fi poteua fferare altro : bafiaui quefii 
adunque , che'l uofiro feruo ha rconf effetto 1 
tutte le robbe , i danari , e le cofe , che uo 
firo figliuolo le ha mandate , e ch'ella ha 
una polita di mano di F lauio , che uuole 
fpofarla , di che i f alcili fi contentano mot 
to , e non fard notte , che la fpofard ; a 
Dio . 

p and. Affetta affetta , non ti partire , quanti 
danari, e che forti di robbe fono quelle? 
affetta di gratia , fammi quefio piacere. 
Car. lo non fono autore di quefio male , non lo 
fi, ne poffo affettare, 
vand. Va in nome del diauolo. 

Car. andrai ben tu : la carotta è fi ben* in - 
irata , ch'altro non ci bifogna : io uo par- 
tirmi , e trouar modo di coprir quefia bu 
già con qualch' un altra piu bella. 
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P andolfo, flauto. Scemo, 

Aver figliuoli , è hauer tanti 
tarli che ti con fumino : s* io 
hauefii a pigliar moglie di 
nuovo, fi che non m'mtrareb 
be in capi muna di cjueTle , che s'tngraui - 
dano folamente al caldo delle len\uola,aU 
la barba di certi balordi, che fi dolgono di 
non gli hauer e. O Flauio perche non ti mo 
rifii tu fei mefi dopo la morte di tua ma - 
tre ? O Scemo pa\?o,e {ciocco , che tu fei, 
ben ti Sla d'effere bora prigione ; hor/u uo 
glio intrare in cafà. 

F la. Ah mio padre a quefio modo a? 

Fand . Ancora hai ardire di chiamarmi padre? 
ladro , trujfatore , affammo ; cofi ardifci 
digittar uia la mia robba ? ma lafja pure 
che immarcirà in prigione , e tocchi a pa 
gar la prigionia a chi vuole. 

Via. Mio padre ui. dolete a torto , gr io faluo 
la gratta uojlrafaro ogni opera, che fi 
rilafii . 

Vand. Che fi rilafii a ? perche t*ha aiutato a 
{granarmi tl granaio . F a pur conto che le 
robbe , i danari, e le cofe che m'hai robate, 
tornino in ca/a. 

Via. io non fi quel che ui diciate ne di danari , 
ne di robbe, perche fin huomo da mante - 
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nerui , t non fcemarui la robba , che haut 
te in cafa. 

P and. Ne menti per la gola , dotte è quel tradì - 
- tor del mafiro ? 

5 ff. Venga* l cancaro al ma/ìro , al padrone, a i 
chi au ari , £7* 4 quante donne Jìanno per 
f emine in campo M ar\o. 

P and. O Scemo tu Jet qui , come fei tu /cappato 
di prigione ? 

Sce. P-oltron no, ma J cappato fi; a Dio bUffere 
mi uoleui far metter prigione , come la mo 
glie che è f emina di M F lauio ehi 

P and. Che moglie , che f emina? doue ti prefero i 
birri ? 

Sce. Che fo io doue la piglta/Jero , a quefio mo - 
do^a tradimento? 

P and. No» hai tu confcffato in prigione il gra- 
no le robbe , e i danari , che Plauio le ha 
mandati? 

Sce. Se Vha confe/Jato fuo danno . 

Bla. Io non n'tndo nePuno ne l'altro. Mio pa- 
dre che di e uoi di grano, e di robbe ? non 
hauete uoi a torto fatto incarcerar quella 
pouerina? 

Band. Che pouerina pouerina ? non hanno t fra 
tetti di quella tua mala f emina fatto met- 
ter pngton cofh.i?- 

Sce. In prigione 10 ? ne mente per la'gola , pe'l 
na/ò, per la bocca fino alP orecchie da un 
capo a Pai tra chi uuol dirlo , che non mi 
lafciarei menar prigione fe mi amma ^ 
\ajfero. 
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P and. Dunque tu non fei fiuto prefo da birri ? 

Sce . M effer no, che mi uergognarei come un poi 
trone. 

P and. Confefifa confefju ribaldo , non fei tu fia- 
to efamtnato [opra la polita di Flauto? 

Fio. lo non Nintendo, eh è andato prigione? « 

Sce. O la uofira [emina, ò uoi , ò il mefjere. . 

P and. Pur tu per colo fuo, e per cagion di cofiui. 

Sce. lo eh* io fxppia non ci fon fiato , e uoi non 
douerefii co fi uituperare i puueri huomini , 
perche fe io non fono huomo da bene,quan 
to uoi, fon huomo da bene quato un* altro, 
e non merito effer mejjò in prigione per 
for^a fen^a farmi motto . 

F la. No» hai tu detto , che mio padre ha fatto 
incarcerar quella mefehina? 

Sce. Se Pha fatta incarcerar, che colpa è la mia? 

Fio. Mio padre mandiam dentro cofiui , che in 
caft intenderemo meglio tutto il fucceffò. 

P and. Entra dentro fei oc co, che tu fei , ti intende 
te tra uoi marioli ah? entra dico . 

Sce. Eccomi fu, ma uo che mi diate licenza d*an 
dar hoggi a trouar colui , che mi ha meffo 
in prigione fen%a farmela intendere. 

Fi a. Cofiui è imbriaco , Infittatelo andar pure: 
ma padre mio caro, che nuouo humore u*ha 
fi alteralo ifi amane , che fi per tempo fit- 
te uficito di cafa? 

P and. E tu dimmi, che nuouo amore t*ha fi mu- 
tato, eh? inondi tempo mi cani i danari di 
cafia ? tì par egli conueneuole a un tuo 

^ pari hauer prattica di meretrici , egittar 
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uialarobba, come tu fai ? non uedi che 
procuri il tuo danno pouero che tu feti 
F la. Che io non u'babbi tolti danari di c affante 
ne farà fede il conto , che douete tener 
di loro : eh* io non habbia pr attica di mere 
trici , ue ne potrete accorger da le honefie 
amie iti e ch'io tengo : ch'io fia pouero , noi 
dite il ueroy poi che tanto uagliono a me le 
uojlre ricchezze , che pur mi file padre , 
quanto la buona fortuna d'un'patrone a 
un fedele , ma difgratiato feruidore. 
Vand. M-efi'er fi , tu l*hat detta , doue l'hai tu • 
trottato ? quefii tuoi Mudtj ti cattano di 
ceruelloy e t'infegnano d'impouerire : rifol 
ueti rifolueti hormai , che fii grande , ad 
aiutarmi a farti ricco. 

Via. Kicco è quello mio padre , che ha quanto 
per honefiamete ttiuergli fi confine ,e noi, 
che tanta ne hauemo a che piu affaticarci ? 
V and. Tu non di il uero ,che nanfe n'ha mai 
tanto , che bafii : entra entra in ca fa, che- 
fi la caffa farà fana,le cofe andarano bene • 
F la. lo entro: o auaritia cagion d'ogni mio male. 
F and. Tu non mi pafccrai piu di fanfaluche : il 
fare imparar lettere a figliuoli è ut? info- 
gnarli di rubarci finora che tu te n'aue - 
da : fi cofiui andafje allo fiudio, e fi dotto- 
rafie , mi fniria di rumare a fatto: Mu- 
di] a fua pofidyVadoua a fua pofia , lette- 
rea fua pofia . 

,v 1/ fine del Atto fecondo. - us t 
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Pandolfo , 1/ Pedante, 

Gni male è nullo quan- 
do non fi rimette di quel 
di cafa , poi che ne fiam u <s 
chiariti , che plauio non 
m'ha tolti danari di uf- 
fa , ne grano dei granaio ; poco mi curo, 
che colui fi fia cofi ingannato, e ch'egli hah 
hi falfamente intejoquel che dianzi ne 
trauagliaua tutti , per Pituio , accioche fi 
leui daU'amicitia di quella donna , per ca- 
gione della quale fi per tempo fono ufeito 
fia mane di cafa rneghor uia non trono , 
che'l darli moglie : perche cofi UJfarale 
male.compagnte , e l'amici tia di quella 
rea f emina , che ( come m'hauete detto ) 

, lo fui a dagli (ludi. 

P ed. Io , cofi m' aiuti il dio H ercule , non cono - 
fio , ne fo che fia quefio feorto, 

Vand. Lo fi orto farei fiato io , fi m'iMueffi tolti 
danari. 

P ed. Scorto dico to , cioè meretrice , concubine, 
adultera , fornicarla , e mi marauiglio 
fopra modo , eh' «{fendo plauio cofi innamo 
rato efebi rare uolte di caft f che già fono 
otto dì , che mai non ha mojjò il pie fuor 
della nofira uicinia. 




ATTO 

P and. Che fa l' amor con la uicina ancora? 

P ed. io dipi ut cinta parolaT eventi ana. 

P and. Mafiro quando ragionarne cofi infteme , 
non m'andate parlando per lettera y che per 
dirla qui tra noi , io no intedo troppo bene . 

P ed. Q ueflo mi fi fa ueri filmile y perche tutti gli 
huomini come uoi opulenti , fono indotti , 
& ignoranti. 4 

?and.ìgnorantc poffo effere , ma corpulento no, 
perche io non ho pancia. 

P ed. Opulento di fi' io , cioè locuplete, come un 
M arco Graffo . 

Vand.Ne meno mi pare effere molto graffi, 

P ed. Bricco uuo dir io ; affluente , exuberante, 
redundante de beni della fortuna , perche 
omnia nomina definentia in entus y copiam 
rei fignificant , ut opulentus , fomnolen - 
tus , uinolentus , & fìntili a ; & mi par 
gran co fa che tra feicento huomini pecu - 
niofì , non fi troui uno , che fi dia allo fin 
dio delle buone lettere per intender quegli 
arcani , abditi , abfir ufi , reconditi , o* 
occulti della Natura , laqual è principio di 
moto , e di quiete ; come dice tl principe 
de Veripatetici Arifiotile Stagirita. 

Vand. A che proposto quefio ? che importa a me 
fe Arifiotile hebbe la natura ò il naturale 
? io non fi dotte domine 

% " ’f / j J 

P ed. Vi citato il te fioche è in fecìido Vhtficoru. 

Vand. Io non ho bi fogno ne di fifici , ne di cirugi 
ci , ma u'ho chiamato qua fuori per ragio 



inquieto 


TERZO. 17 
nar con uoi di quel che habbiamo a far di 
flauto, pero lajciate andar cotefie uofire fi 
lafiroccole . 

P ed. Come filaftroccole , la definitione della N<* 
tura data dallo Stagirita è una dottrina 
peripatetica , molto piu chiara , dilucidale 
perspicua de l'Academica Stoica , Cinica , 
& Socratica» 

P and lofochefele dotto , ma non ho bifogno 
bora di dottrina , che miete uoi ch'io fac- 
eia di cjuefìi nomi da [congiurar (piriti ? 

P ed. Quefiefono fette de filofofi, fritte dal 
Laertio Diogene nel fuo libro de uitis P hi 
lofophorum. 

P and. Io non mi curo di loro , in nome del dia - 
uolo , uoglio che attendiate a perfuader 
flauto a contentarfi di pigliar moglie , 
perche quefia è la uera uia di farlo lafciar 
le male pr attiche , lafcio fiare , che riem - 
piremo la cafa di piu [acuità , che piglian 
do egli la figliuola di M. T iberio , refi ara 
herede di tutta la fua roba. 

Ted. Quefio m'arride affai. 

P and. No» bi fógna rider fene , che farà nero. 

P ed. Dico che mi piace l'intento uofiro , tamen 
niente di manco piu frugifero mi pare,che 
come m'hauete dettolo mandiate meco al 
lo fiudio a Vadoua , perche abfentandofi 
da &cma, abdutrà l'animo da l'amafia , 
C p piu propenfo farà alle.buone difcipline. 

P and. Mafiro mio per difciplinarfi non bi fogna 
partirfi di Roma . Dtfiudi non mi parla* 

G iij 
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te piu , perche a dirai il uero mi rifoluo 4 
clfei pigli moglie , e lafct le lettere , ne ca- 
tto quejla ragione . 5 Pio mando mio figlino 
lo allo Thidio , mi conuien dargli in jet an 
ni almeno cinquecento feudi, quefii danari 
non ((fendo ancor Jpefi, & hauendofia 
(pendere , pofjo dir tphauerli guadagnati, 
e pero molto meglio fura comprare unoffì 
tio, mettergli tn qualche traffico fio ad uno 
liebreo che renda quindcci , o uenti per 
cento , che Jpendergh inan ^ tratto fen^a 
certeKffa di rthauerne pure la forte princt 
pale. In fatti non mi piace uno che fiudi 
per guadagnare , ma uno c' babbi del gua 
dannato per non fiudiare . No» è egli me- 
glio pigliar da un banco venticinque ò 
trenta feudi il Me/è , che darue Panno cen 
toin Padoua? Quefii fono fiudij che ti 
danno , e non ti tolgano : uoi gittate il 
tempo a piu replicarmi, ditemi cln Tludia, 
non fi udì a per dottoliirfifchi c dottore 
non cerca di guadagnare ? il guadagno 
non è fine dello fiudio ? 

P ed. Qucfia è una perferutatione Socratica, ma 
Ci maca P ergo, i de fi igitur, adunque finite. 

Vand. Adunque il guadagno è miglior delloTlu 
dio, pero farà meglio che mio figliuolo pi- 
gli moglie , e non uada piu allo fiudio , e 
uoi ue ne ritornate a cafa uofira. 

P cd. Nego confequentiam , P argomento pecca 
informa , & in materia. 

Vand-. Slatto fiele uoi a creder altrimenti. Hor- 

j-rfOSi* c* w ' ... 
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fu non piu parole m* battete intefo ; io un • 
darò a trovar M. Tiberio , e dir o al fuo . ,1 
fervo che fa' mane ba male intefo il cafo 
mio . Moi attendete a perjuader flauto , 
che pigli moglie , e 1*01? tifate piu mention 
di studio , we non ubo tenuto in cafa tan l 
to per le lettere , quanto perche hauefie a 
• tener fu mio figliuolo che non fi [uia[fe con 
male compagnie , Io vado a trovar M. Ti- . m I 
ber io , direte a Scemo,che non efca di cafa 
mentre io non torno. 

P ed. Manda tum tuum curalo diligenter. > u "• 
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Sedante, flauto fuo / colato. 





P ed. Vrifacrafames , quando ti 

fatiarai tu mai della copia d*o 
gai metallo , xhe ti muova 
naufea perhauer troppo em- 
pito il ventre . E eco che Vandolfo alletto 
dalla clironomìa di Tiberio cerca ligar F la 
uio u inculo coniugij , fed ipfe exit foras. 

F la. Maflro gran difiorfo u'ho [entità fare con 
mio padre. 

fed. Tu fei inepto , inurbano , male educata, 
apirocalo ^perche non hai fervalo r adone 
loci t empori s, & perfona , tu uien bora 
ìnan\i a un tuo precettore , e non dici,fitl 
ue , ueljaluus fis. pater alter. 

*.. j C n*J 
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p la. Volete ch'io dica il nero mafiro? 

P ed. Die fides r [ed more maiorum fine fuco, & V 
fallaciis. 

F la. Con cote/lo uojlro parlar per lettera , fete 
da tutti febertnto. 

p ed. Latine latine quello febernito , tu bai uo - 
luto dir Jj>reto,negUtto , contemplo , dert - 
fo , difpetto^delufo. 

Eia. lo bo. uoluto dir beffeggiato , burlatolo- 
firo a dito , difpregiato , che pur bieri cer 
ti venti l l 1) uomini fi rideuano delle uoTlre 
coji JpeJJè allegai ioni. . ■ . \ 

p ed. A n%i fi marauigliauano , perche il rifo 
uien da merauiglia,tmde Horatius,Quem 
bis terque bonum cum rifu mirar , adun - - 
que perche fi marauigliano , pero ridono . 
Ma che fiuporc fo io nafeere negli intefii- 
ni degli auditori , quando tanto copiofa - 
mente allego un Lucano, uno Statio , <37* 
■un Apuleio ? 

p la. E b mafiro non fino quefii gli autori c'han 
no per le mani i galantuomini. 

p ed. Come dirai tu latmamete Ugniate Intorno? 

Eia. Diro galantuomo è quello che parla a prò 
pofìto , rtfponde a propofito , e uiue con 
-propofìto. 

p ed. Tu non mi rifpondi a propofìto ,queflo uo 
.caboto galante uien da e.legans, elegantis, A 
g, confinanti prepofita, e uocah mutata 
•ina, l yfemiuocali interieCla , fa galan- 
te , addita buomofa galani' buomo , che te 
ne pare ? non credi tu ebe anebora io bab- 
" i bia . 
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biaofferuata la lingua Uetrufia , non ho 
io fatto il commento J opra la duodecima 
giornata del Decamerone ? 

Pia. V oi dotte te dunque hauere il commento fen 
il tefio. - » 

P ed. Voi fi dir che ue n'aggiunfi due , finti un 
. poco l'Epigramma alla Petrarchefca ch'io 
ho fatto animi caufa fopra tl mio capello, 
afcoha , che uedrai l'imitatione , fenfibus 
bac imi» , res eTl non parua reponas. 

Ottaua del Pedante . 

Huopo non è , ne guari fa gì amai 

Ch'io cangi Plndo ldafbe , il borea , o 
VAufiro. 

Mentre tu P ileo in capo mi farai 
Di Uberia,cbe non s'include in claujlre . 

A uolando a l'alto Olimpo andrai 
Sidereo,oue boote mena il plaufiro} . 

Cofii finirai fempre la Jlagione 

Del Tauro , e la fanciulla di T itone. 

Che ti pare di quefio ottaftico ? non uedi 
tu come io ho piu a mente le fiafi Petrar- 
chifiiche , che non ha un medico le A uicen 
nice , <&• un iuris legumque peritai le lu- l 
fi ini anice, intendi tu Plauio? 
pia • Intendo fi, ma poco faperei , fe fen^afapu 

ta uoftra, e di mio padre io non bauefii . i 
cercata miglior dottrina : credete noi ma 
firo Arifiarco che Vejfer dotto fia parlar 
■ per lettera , come uoi fate ì che in cucina 
~ - ancora difiutate alle uolte con la f antefica . 

P ed. Pollo per redietegr are l'antica lingua R.o- 
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matta , e beato il Latio dalle radici dell'A- 
tantino fino alle colonne H erculee , F.t pe- 
ni tus toto diuifis orbe òri tanno s , fe tifa- 
liafttjjè ripiena di mei pari , perche , con 
poco interuallo di tempo , redir ent ab infe 
ris gli Antoni j, i Catulli, i Grafi , i Grac 
chi , i Carboni , i bruti, i Ciceroni , e gli 
Hortensij, Sed de bis batleous . T uo padre 
ti uuol dar moglie, pero rifilueti a pigliar 
la per riempire la cafa de figliuoli d'ogni 
genere mafculino , feminino , t7* neutro. 

F la. E che mi nafca un'hermafioditofi bel dettò. 

P ed. io non dico un* Androgino come quel di Pia 
t one nel Simpofìo : ma che tu babbi tre 
figliuoli , un mafihio che pigli moghe,una 
f emina che fi mariti , un ter%o che non pi 
gli ne moglie , ne marito, ma che fi conja- 
cri a gli Dei ,facendofì facerdote . E que- 
Jìo è*l neutro del quale parlo il poeta dice 
\ do , Numero Deus im pare gaudet . O /ro- 

tti un che ti fnoda un [enfi fi abfirufi & 
implicito , vieni in cafa che ho da parlarti 
dlaltro. v 

F la. lo uoglio andar qua al nofiro caligo - 
lato a pigliar le mie pianelle , tornare 
quanto prima. 

P ed. Qttam primum uuoi dir tu , hor Ua e tor- 
na prefio, 1 bonis auibus , cioè con le co- 
lombe di Venere , co i pauoni di Giunone, 
col cigno di Leda , co i tordi di Marti ale, 
inter aues turdus: ua e leggi interim que- 
- Jla declamatiuncula. , 
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-fiatilo, Licinio, Carlo, 



fio. Cco hora il frutto delTauari * 

tia di mia padre , che per non 
fpenderequel danaio , che do 
nerebbe per me , mi fa (laro 
pitto la dtjciplina di quéfio goffo , tlquale 
maggior bifogno ha di norma per uiuere , 
eh* io (T aiuto per intenderebbe nuouo fogno 
fard queflo della fua fchiocche^Ja ? 

Lic.al Me fjer ? aneti o non uenite piu oltre , accio 
la por . cl?e per auuentura non ui uegga ; Infoia- 
te fare a me che Vaddimandarb con ogni 
diligenza. 

Via . O mille uolte fiocco , e pafifcp Arijlarco , 
an%i o infelice me , che fon tenuto cieco da 
mio padre , & ho per guida un cieco , hor - 
fu uoglio andare ♦ 

Liei, flauto ,o flàuto. 

F la. Chi mi chiama ? o Licinio fi atello, doue fei 
fiato già due dì , che non t*ho uedutoi 
Liei. So» fiato in uilla , Dio fa quanto di buona 
uoglia F laido mio , uni pi n un Tiretto can- 
tone della ci t tacche una larga pia\%a del- 
la uilla . quefie firade , quefie cafe , quefii 
palaci, quefie conuerfationi fono molto 
piu dilettegli , che ueder ad ogni horafof 
fi, ripe , ginefire , Tierpi , fafii , e fonti - 
re hora mugghiare un toro , hora belata 
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una pecora , bor pianger una duetto. 

F lo. Lo Jìar in mila L tatuo , ti doueua dijpia- 
cer per altro , non fono le cafe t i pala\\i \ 
e le fi rade , che fanno t Intorno Jìar fempre 
uolentieri nella città , ma qualche altra 
cofa, che Rinchiude dentro , e dette tu 
faceui una feluetta di ginejìrei , di Tler- 
pt , e piena di fafii ; perche non Vornaui 
tu d'allori , Ì uhue , e di mirti ? quan 
do tu mojìraui il dijpiacer che Ji Jente 
• d'udir mugghiare un toro , belare una pe 
cura , e piangere una ciuetta ; perche non 
diceui tu del piacer che fi prende in ueder 
correre un cane fattore un ceruo , nota- 
re un falcone , cantar un lufignuolo , e 
dormir la notte al mormorio d'un ut c ino 
fiumicello ? 

Liei. Mi par di fent ir quel bello Epigramma , 
che tu a quefii dì face fti in lode della utU 
-la , hai tu altro di nuovo ? 

Via. Niente altro , che è di M, Fan et io nojbro fi 
da bene ? 

Licitene. wssftvH‘V»t v\Aji 

Car. O ecco i due fpofi della mia patrona , a 
tempo faro uenuto. 

Via. MilTanni pormi che mio padre fi rifolua di 
mandarmi a Padova allo J ìndio , per ue- 
nir con uo 'u 

Liei. E come penfi tu di uenire a Padoua per fin 
diare fé. tuo padre ti uuol dar moglie ? 
■Vlauio mio come la moglie ti entrain ca- 
lne a , lo Studio t'efce di capo . - < 
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Gir. Bene bene , uuo [aiutar ut , qualche cofit 
dir<> • O' ben trovati J ignori [colar i.- 
VLv O ben uenuto ualent'huomo 7 hai tu qual- 
che bugia da dire a me , come tu hat det- 
to a nuo padre ì *{e. tu fapefii di quanto 
male hai hauuto a effer cagione v non /are 
fii fi corrivo a dar novelle. 

Car. tiri rivende per quanto cofta , non perde 
ne guadagna , e piacemi y per quanto mo- 
Jlro padre m'ha detto , che non Jia fiato 
nero. H or lajciamo andare ; difponeteui 
. pure a farmi la mancia della buona nuo* 
ua , chi w porto. 

Via. E che nuotta mi puoi tu dare ?. 

Car. Che no (Irò padre ni dura per moglie la 
.figliuola del mio padrone eh' ella guarirà 
prefio di quel [uo male. ' ^ ; - ■ f . ‘ 

F la. lo non mi curo che mio padre mi dìa mor 
glie } ne molto m'importa , che la tua pa- 
trona babbi alcun male. 

Car. Dunque io non guadagnar)) ne con l*uno+ 
ne con Pulirò : ut Jo ben dire d)e s'ella 
guarirà bauerete una giovane che ha po- 
chi pari. i 

Liei. Che infirmata è la [ua ? Carlo non tiguar 
dar dantesche i mali auifi devono effer 
communi tra gli amici per condolerfi , co- 
me le buone nuove per congratulaci. 

Via. Che male è il fuop 
Car. ' Che credete che fta una poflema [otto la 
■poppa dritta , per quanto m'ha detto una 
- nojlra vecchia , con cui ella communica 
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ognifuofecretoiepercertolapoueragio ì 

nane , come quell a^che coitofce il fuo male , 
diceua di uolerfifar monaca , pur ueden - 1 

do il padre cojì rifilato a maritarla , fi ri - 
filue ad ubidirlo. v . . i 

' F/<i. Mio padre non fa quefio? 

Car. Credo di fi , perche ho fentito che ragiona 

uadi ficretocon M. Tiberio di uohrnon > 

fo che centinaia più di feudi in dote per 
conir apèfo dell' infirmila : e fe faranno 
d'accordo , hauerete a contentarui ancor 
•noi , perche la giouane m ufo mofira non 
hauere un male al mondo : e ben uero,cht 
la uecchia m'ha detto che a certi tempi t da 
vicino , fi finte un gran f et or d> quel -,sO 
Immale ; di che ut prego non ne uoglia - 
te ragionar con altri , e l'hauerete a ta - 

\ o 

xer per hauer ad cfjcr uofira moglie. /ri 

F la. Quefia è la nuoua che mi portaui ? ah pa- 
dri difamoreuoli , ò pouero Vlauio, perche 
cofiei non fi- può dare ad altri , s'ojferifce > 
co fi mifiramente a te. Licinio fiat elio è 
fi grande bora l'affanno ch'io finto nel 
cuore , che non pofio piu fiar qui tcco , per - 
donami 7 m' è for%a d'andar altroue,à Dio. \ 

Liei . M/ doglio di non hauer modo di potere in 
quefio punto alleuiar il dolore , che tu fin- 
ti , pur Dio t'aiutar a . Carlo fon piu di- 
sperato di lui , ahimè quel ch'io ho intefo * ’ f 

per dare a un filo una buona nuoua , hai .) 
tormentati due cori fin\a fperan\a d'al- 
cun nfioro } non vedi tu che fe cofiui ricn- 


/ 




. 


; 
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farà la tua patrona , ella fi dark a mt,ft 
per for%a la pigliar a , fi torta a M. Pa- 
netto t e fi mai non la uolendo egli fi da 
fa a M. Panetto, o a me , batteremo un 
continuo purgat oro f 

Car. Tal purgatoro merita/Jcro i miei peccati , 
non è fi bello ,ne fi intero un nuouo ua - 
fo foro, ufcito aUbor a delle mani del ma 
J firo , quanto , è bella , fatta la figliuola 
di M. Tiberio . Ho io cofi detto per leuar- 
gliela dall’animo , e per far ch’ella fia di 
M. Pane fio , pero andate a riferirgli que- 
fio fatto , e di te g li ch’egli fiia di buona uo 
glia , chio fin per fare ogni cofa,accioche 
P auaritia di Pandolfo non fi contunga con 
* la liberalità di M. Tiberio , e che T heodo 
rafia fiua.fi/ofa-: uoi tacete la bugia ch’io 
ho detta: andate in cafa , efidateui di me, 
che faro piu ualente che Carlo Magno. 

SCEVRA QrAFJTA. 

Carlo , A urelia cortigiana , Gianotta fita ferua, 

• »’ VW , , • — . f . •) * 'SA. f 

Hi non può effer leone quando 
uuole , sforijfi d’efier uolpe 
quando può * poi ché non fi 
difdice di feruirfi dell’inge- 
gno , doue o non fono lefor\e , o non.ua -, 
- gliono y o non hanno U fuo luogo . Vccider 
Pandolfo non uoglio ajpettar che lo fcanni 
V Marma non pojfo , miglior hi a non tra* 
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no per allontanarlo da quefio parentado, 
che con qualche bugia ( come ho fatto ) 
mettere di fi or di a tra lui , e*l figliuolo . 

O ecco l- amica di flauto molto affannata, 

D io uoglia , ch'ella non habbia udito qual 
che rumore della fua f alfa cattura , o di 
Scemo , piacemi affai che non mi conofia, 
uuo fermarmi qui per fentirla. 

Aur. Sarà pur uero che Vlauio pigli moglie ? par 
ti che mi babbi ben fatisfatto Hamanj ? e 
■ch'egli fa uenuto al P opolo, come p arena 
che uoleffe dire hierfera quelfuo feruo fiioc 
» co? ahimè egli è del tutto fiordatodi me. 

Vatir'o io mai fi gran torto , che cofi m'ab 
bandoni ? far a egli tanto ingrato , e cru 
dele , che piu non mi uoglia uedere ? fin 
quelle le promefj'e , che ( come tu fai) mi 
faceua , dì uoler piu toflo ogn* altro per 
nimico , che non hauer me per amica ? tu 
fai ben Gianotta , com'io l'ho fempre efor 
tato ad ubidire al padre , a non Infoiar 

P riore dello fludio , an\i l'ho auuertito , 
die mi ùenga a uedere in quell'hore , che 
per fio piacere gli fino conceffe. 

Già. ‘Madonna uoi fate il contrario dell' altre, 1 

che non filo non uogliono gli amici lette- 
rati , ma hanno in odio chi è amico loro. 

Aur. H anno' poco giudicio , che non è al mondo 
la piu dolce prattica , che quella de' lette- 
rati , e uoleffe Dio che tutti quelli che s'i - 
- namorano hauefitno lettere. 

Car. Cojìei delle efj'ere amica de corrieri. 

i Già • 
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Già . Potrebbe e fiere ; baurei caro d* intender la 
cagione , perche non fi dotte ui tenga tal 
defi derio , poi che cjuejli buomint lettera - 
ti che noi dite , fono cofi altari , fafiidioji, 
brutti , diffcttofi, pallidi > /morti , catar 
rofi , quando parlano non s* intendono, pa 
tono Spagnuolt , F ran\efi , tonifichi nech f 
è (Fogni altra cofa hanno piu , che del 
T aliano . Quando uogltono tntrare o ufiir. 
di cafa , bifogna fempre ueder dalla gelo- 
fia , o da qualche finestrino , chi è in 
firada, chi ua , chi uiene , e molte uoltefa 
di m fiero afionderli dopo una porta , die- 
tro il letto , o dentro una cajfa. 

Car. Dianolo cacciali in un necejjario ancora. 

Aur. Tu di tluero , ma quanto lalor prattica 
è piu noiofa 3 tanto è ancor di maggior 
guadagno ; non uedi tu che un letterato 
ama con giudilio , è fermo nell* amici tra , 
dà maggior premio , che piu uale un dono 
filo che faccia un tale , che quanto fi può 
(perar da certi profumati Ganimedi , da 
certi furiófi Orlandi , da certi bratti 
Afiolfi , che come hanno uno (f idino al 
fianco , una cappa ricamata intorno , con 
una beretta atrauerfo , inamoratidi fe 
ficfit , fi danno ad intendere che ognuno 
fia loro riuale . E fi per auuentnra non 
t* hanno quando ttogliono , per premio de 
piaceri già riceuutiti pagano d* una bra 
nata, e con la mano alla Jpada ti giura 
no afe di gentiluomo di farti la piu fcon 
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tenta donna del mondo. 

Car. E v imponibile che ccjìei non n’habbihaun 
ta qualch’una. 

Già. Cefi non fojj'e madonna, io mi ricordo 
di piu d’un paio , ma che dite uoi di quei 
giouani , che col lautino cantando ui uen- 
trono alle uolt e f otto le fnefreì 

Aur. hh, ah, qucflt fanno corneali feriali falli 
ti , che per mofrar d’hauer faconde, pejla 
no carta . o J ciocchi che fono , poi che fi 
pervadono con una canone Napoletana 
farmi aprir loro la porta. 

Grtr. Coflei uuol il fuon della borfa , e non quel 
del mortaio. 

Attr.Tant’è , d’altra natura fono i letterati , 
che conofeendo a che sbaraglio mettiamo 
la noflra ulta , hanno compafion di noi, 
e ne' bi fogni noflri , pur che pofino , non 
d mancano . 

Già. Se qui {li <tali iti fon c i fi cari , perche ha» 
ucte m odio il mafro di ìrlauio? 

Aur. P enfi tu , che quando io dico un letterato s 
io intenda una befìia , come il mafro di 
flauto ì fai tu come fono le lettere in un 
genti limonio , in un pardi colui ? come 
una ben ì (inorata cuffia in capo ad una bel 
la dona,& in te fa ad una brutta f emina. 

Car. E N for\a,che cofei habb' amicitia di qual 
che dottore. < . i 

Aur. Non è altramente , pero non ti marauiglia 
re fe F latti o m’ha auuertito , che quando 
egli è col mafro , io fuga di itoti ucderlo } 
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midollo bene che già otto dì fono non (id 
Menato a trottarmi. 

Car. O bella occafione mi nafte da quefio auuer 
tirnento , non uno perderla , ò madonna , 
madonna ? 

A ur. C hi èchi mi chiama? 

Car. Vna parola per cor tefia, perche u'bo uedu 
ta uenire di qua uerfo Campo Mar\o,d/te 
mi di gratta conofcerejìe noi per au ven- 
tura una certa (ignora A ur eliache ui Jla? 

Aur. La conofco , perche ? 

Car. Ver bene, credete che la trouaro bora in cafaì 

Aur. Credo di fi, che uuoi tu da lei ? 

Car. Vuo dirle da parte d*un grandifiimo fito 
amico ; bafia , non accade dirlo a uoi. 

Aur. Che le uuoi tu dire ? dillo pur fieramente 
a me , perche fiatno utcine , e untiamo 
quafi fempre irfìeme. 

Car. Il fecreto non c pero fi grande , che non fi 
pojja d:rlo a uoi ancora, ma a che proposi- 
to perder con uoi quefio tempo? 

Aur • Poi thè fi poco importa, dimmelo di gratta. 

Car. Che credete che fia ? uuo farle fixper 
da parte di Plauio Rub erte/ riti , (h*e - 
gli non è piu per andare a ? adotta al- 
lo fiudio ma che di commi filone di fuo pa- 
tre fi rifoluerà per tutt'hoggi a pigliar 
moglie , e che la prega a recar fi in pace , 
fe non potrà , come Jperaua , lungamente 
goderla , perche un fuo majlro accorgcn- 
dofi della prattica , ha fatto fi col padre, 
eh* al fuo difetto gli da moglie , e gli Ixt 
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minacciato che fe gli uerraalP orecchia, 
che non pure babbi taVamicitia , ma che 
stadi in luogo dotte Jia Aurelia , lo faro, il 
piu [contento figliuolo , c'haueffe mai pa- 
dre . Ahimè che cafo è quejlof ecco a punta 
Umaflro , perdonatemi , uno andare a 
far Vambafciata. 

Aur. a [colta, afro Ita. 

Car. Non ho tempo ; a Dio. 

Già. O andate uoi Madonna, & impacciateui 
con letterati . 

Aur. Tace di gratin , laffa uenir quejlo buffalo , 
che ti faro ben io fentir qualche coja. 

c : j \ * • ''A * * } * • ♦ 

SCEVRA QriHT^i. 


Ted. 


Il Vedente, Aurelia, Gianotta, Vandolfo , 

ff pj N nane 'fentiìtitie fi dijltahe 
r animo , quando duobus prò 
pofrtis honejli , nefeit utrum 
uttUus . F lauio non torna, on- 
ae ne Jto ancipite , [e io debba inuefligar - 
lo ,• ò pure hauer cura della ca[a,come buo 
no economico. 

Aur. Gianotta non è piu tempo da perdere, uien 



tua, buon d) gentilhuomo. 


P ed. buon dì , e buon anno ; che [crutate , che 
cofe urbanamente mi [aiutate? 

Aur. lo [o bene che meritarefri maggiori priuile 
gì , piu degni titoli , e piu bonorati fre- 
gi di quefrt . 
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P ed. Quel nome fregio è parola amphibologica , 

, perche uuol dir ricamatura , e auiene da 

phrigio phrigionis , & fignifica ancor no- 
ta, fegno , ò cicatrice nel ut fi ; in che fen 
tenda Phauete uoi detta ? 

Aur. io non fo tante cofe,ho ben uoluto direbbe 
fete degno d'ogni honore . 

P ed. Voi mojlrate hauer lettere , perche degno 
d*ogni è una agnominattone , come fareb 
be a dire , Amore amaro. Donna danna, 
& perche meglio intendiate ; udite un bi- 
Jìiccio tifato da Dante nel primo canto del 
... I» fuo diabolico inferno , doue dice. 

C Ilio fui per ritornar piu uohe uolto . 

appreffo il Latin Poeta. 

O T/te tute Tati ti hi tanta Tirane tulifrì . 

Già. Madonna perche non parlate ancor uoi al- 
la Spagnuola' ? 

P ed. Ah ah cofrei uuol dir P antica lingua Ro- 
managia corrotta , per la com filone delle 
genti barbare , mi farà fiordo, di parlar To 
[co a me ancora ,f emina le t fri ma, & pri- 
maria,che miete tefre da me ? 

Aur. Sapelemi direfe M. P andolfo Rurertc/chi 
fra qui ? 

P ed. Cofrianci frd egli , ma non credo, che fi 
ricetta bora nel feggio , perche fruente fi 
parte , & guari dimora per foggiornare 
altronde. 

Aur. GLinotta ccftui è pa^o- , o imbriaco ,tu ■ 
tace , ditemi, non e egli per dar moglie a 
un fino figlinolo* > ì ‘ ‘ 
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P ed. Itafi, prò ita ejl , cofi è perdonatemi Teren 
tio mi s'è trauerfato in bocca , ma che ne - 
gotij battete uoi con Ini ? 

kur. Vi diro perche ho intefo che in quefie fue 
no\%e è per comprare alcune gioie , uorrei 
ledergli un uc\%o di perle, e certi pedoni 

P ed. 1 C hrijoliti , i bmaragdi , i Zafuri , le 
Margarite , i tubini, le perle , i fior ver- 
migli e bianchi ( do nel Petrarca per par- 
lar 'lofi ano') credo che gli menar a, ma 
J pendenti non fio , perche nha dot della 
quondam felice , & non mai fatis lauda- 
ta fua conjorte , ma cerne è pervenuto alle 
uojlrf orecchie quefio futuro. matrimonio? 

Aur. vnagiou anemia vicina , quale io amo co- 
me me Tlejfa , effendo manierata del figli- 
uolo di Pandolfo , per buona Jpia che ha 
tenuta ,Jja intefo come il povero giovane 
per per fua foni d'un vile , plebeo , & igno- 
rante fuo maflro , e fiato sformato di pro- 
mettere a fuo padre di prender moglie , e 
dolutafi meco m'ha mojfo copafiion di lei . 

P ed. l'Io detto già una volta l'alfabeto Greco 
per temperar l'ira . Cotefii che dite fareb 
he degna di notabil fupplitio , perche le 
parti d‘ un buon precettore fino di reuo - v 
car l'animo deldifcepolo dalle dishonefie 
cure , 4 fanti , £? honefii pen fieri. 

Aur. No fu fempre Amore caufa di bei pefieri ? 

P ed. L'amore è multi f arto bt fogna dfiinguere . 

Già. La patrona è innata in fputagho,hora fi 
vedrà quanto uaglta di Fludiare il Carne 
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ron (^Orlando , t A riojìo furio fo , e le no 
uelle del Petrilaca . 

Aur. Ditemi genti Ihuotno , perche hauete cera 
di dotto. 

P ed. Vrget prefentia Turni, feguite,dite pure. 

Aur. No» è Amore un dolce fuoco , che ri falda 
gli ingegni immani a opere gloriofe ? chi 
fece a Dante comporre i fit t canti fe n no 
beatrice ? citi rifcald'o il Petrarca a fri- 
uer fi bei fonettt , fe non Laura ? citi por - 
fe alT Arioflo fi bella materia del Juo furto 
fi fe non Angelica ? j : ^ • . - * . 

P ed. Madonna noi allucinate , la materia la 
porfe Orlando F urjofo a furore , perche 
fu matto , undeuerjits; 

Che per amor uenne in furor , e matto. 1 . 

& imito il PoetaVergilio, quando diffe, 
ìnfurias rgnemq;ruunt,amar omnibus idei 
Adunque fe Amore genera il furore il 
furore è cattfn della pa\ì^a, la pa\\i a por- 
ge là materia, a primo ad ultimmnnon 
ejl amandttm , ma che fio io qui a diffcre? 
Ter con uor, che fete una uil femmuccia 
ignara delle dottrine ? 

Aur. \ile , & ignorante fei tu pedante da pòco, 
fchiuma degli altri i mommi , ti pro- 

metto che fe non fuffe ch % ió rnt fimo di - 
shònor di parlar piu teco , ti farei uedere 
che tu non fai leggere. 

Pand. Che romore è quefo,ma irò che fate qui? 

Aur. Traditore a queflo modo .1? far uiolen\(t 
alle donne da bene , che uanno per fra - 


da ? ruffiano che tu fei. 

ted. M et iris me dace temeraria pfeudologa. 

Vand. Qualche altra nouellu faro, quefa , che ci 
è Madonna ? 

Aur. lo paffaua bora di cjua in quefii h abiti, per 
trouare una tenitrice, e cojìut perfuaden 
do fi eh* io fufi donna di mala natura, co- 
me egli è huemo di rei cofumi m’ha con 
molte offerte inuitato ad intrar in cafa , 
mentre un fuo giouane quale egli dice ef- 
fer fuori , fa ritornato. 

P ed. O feicento uolte mendace ; o Gioue, perche 
non la tocchi tu dal cieloìnon dice il nero. 

P and. viano , mafro ditemi , c’hauete uoi a far 
con cofleiì 

Aur. Getilhuomo fe cofiui è di cafa uofra , aut.tr 
titelo , che per finanzi non fa fi fiocco, 
che f creda,che ogni dona che ua per iftra 
da fa per intrar in ogni cafa , buon per 
me è fato , che ui fte incontrato qui , 

P and. Mafro fatte in qua , io uo pjtr intenderla 
bene. 

Aur. Se non cercati bene col trattenermi farmi 
alcun danno , lafciatemi andare , che da 
lui , fe dire ui uorra il uero , potrete inten 
dere quel che defi derate , ui ricordo bene a 
guardami di lui , che per quanto io com- 
prendo è ruffiano d’un uofiro figliuolo , 
buon di ; Gianotta andiamo. 

Vand. Andate pure . Ah mafro , an%i fielerato 
poltrone tabachmo , fatti in qua , dotte è 
flauto. 

Ved. 
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P ed . "Flauto poco è , ch'ufi di cajd per comprar 
un par di crepide. 

P and. P*J?i tu crepar da douero : cofi lo la/ci an 
dar filo? quejla è la cura che tu hai di lui ? 
a menargli le donne a cafa ? non bafia 
quelle di Campo Marzo a? 

P ed. M; finto tanto esagitato ne* precordij per 
le calumnie di quella meretricula , che non 
ho refpiratione da poterai rifondere , & 
pagarei cento Filippei,che la baueflc ritento 
ta , pero datemi tempo a farle una inuet - 
tiua, che con ogni genere (Purgamento ui 
farò ueder l'integrità mia. 

P and. Va prejlo , troua Flauio, menalo hor bora 
in cafa , doue u' affrettato, ua non replicar 
piu . O traditore , lettere, ftudij, libri, la 
dri, marioli , affafiini . Va dico. 

P ed. Vo, mi riconfilo nella carentia della colpa, 
perche confi enti/bene atta aita , maxi* 
ma efi confolatio rerum incommoiarum. 

ATTO TERZO. 

SCE^jA TBJMA. 

I 

Panetto, Il Rugalo, 

O V o . Oh quanti in- 
firmi per non ejfer ben cu Z 
rati, perifcono , e quan- 
ti fon mal curati per non 
conofcerfe P infermità lo - 
D 
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ro . La uedoua mi manda bora a trottare 
il medico per rimediare alTangofiia nella 
quale è uenuto Licinio per hauer finti to 
la ferma deliberatane ch'ella ha di dargli 
per moglie la figliuola di T iberio , e non fa 
che'l medico farebbe Delia , laqual egli piu 
ch'ogni altra cofa defidera . O mi fero me , 
non hauerei io a cambiare bora lo fiato 
mio col piu uile , col piu abietto huomo che 
uiua ? col piu mifero non pojfo dtre,poi che 
maggior mi feria trouar non fi può della 
mia,priuandomi di quel bene , in cui io po 
neua ogni mia felicità . Ecco boramai fio 
perto ogni cofa\ob gran torrente d'amore , 
che non bufandoti il proprio letto t aIlaghi 
ogni luogo uicino : an\i o inefiinguibil fuo 
co , che non bufandoti un fol petto per 
mantenerti uiuo , con grande incendio t'a 
uampi ne gli altri . Se trouaro il medico 
che diro ? fe'l condurrò in cafa , che farò? 
poi che ogni rimedio è nella uolunta della 
\edoua,e qual medico fora mai fipruden 
te che rifiutando un male , non aggraui 
morta mente un* altro? Mi fero me che quafi 
in cima di un'alta torre tra piaggierai - 
ti , e faette, altro fiampo non ueggia cbe'l 
precipitio: fi Licinio con la madre fi fcopre , 
che dirò t cbe farò y cbe ridonderò? 

Kag. O, o,eccolo qua> M.P aneti o non ui partite . 

Pane. Cofiui deue penftr , ch'io fa andato : che 
ci è, che uuoi ? 

R ag. Dice cofi Madonna che non andiate pe'l 
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medico, che non bìfogna piu , perche M. 
Licinio non e piu morto . 

Pane. Licinio non ha piu male ? 

Rag. Mejfer no, perche è guarito con non fi che 
cofa dolce , che Madonna gli ba meffo in 
bocca. 

Pane. Altro debbe effir fiato : chi gli era in - 
torno ? 

Rag. Tutti , Madonna di qua, la uecchia di Ut, 
Delia dinanzi , Yrofìna di dietro , chi face 
ua una cofa, chi ne dtceua un'altra. 

Pane. E che diceua Madonna? 

Rag. -Gli mofiraua tutti noi, e dtceua, Licinie- 
non uedi tu cofioro ? non conofii tu la no - 
fira Delia , che pur hi eri uenne dal mona- 
fiero ? & egli con un fiarnuto gran di fii- 
mo diffe, Madonna fi ch'io la conofio. 

Pane. Con un fojpiro uuoi dir tu, e Delia diffe 
cofa alcuna? 

Rag. Starnuto ancor ella , & afciugandofi il 
uifocol gremiale, gittaua fuora de giuc- 
chi goccio di fudore cofi fatte , piangeua, 
e quafi ho hauuto a pianger ancor io , e fé 
uifojfi flato uoi , baurefie pianto anco- 
na noi. 

Pane. E uedendola pianger Madonna, non Vai 
dimando perche? 

Rag. Vaddimando , & eUa\ìfpofe,cbe le rin - 
crefceua che M. Licinio fntoleffe morir e, al 
Ihora Licinio fi rifueglto, e difj'e , Ah bene 
tnio tu fei cagione della mia mortele 
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Vane. Si ah, ò che fent'io , e Madonna che difftì 
Madonna fi fece bianca come una carni - 
Jcia , e diffe , a, a , quejlo è il tuo male Li 
cinio ? grido con lui , poi fece riferrar De 
Va nel fuo camerino , e m'ha mandato a 
dirui che non andiate piu a trouar i l me- 
dico. 

Vane. Ahimè, bora torna in cafa , e di a M adon 
na,ch'io haueua trouato il medico, che an- 
dana a fare una uifita d'importanza qua 
vicino , e che haueua detto di uoler fubito 
venire, ma che l'afpettaro eh' e fa fuori , e. 
diro che non venga altramente , va torna 
prejlo. 

Rag. Io andarb , voi non v'impacciate con De 
Ha, che fa morir gli Intorni ni, farà morir 
voi ancora . 

Vane. Va pure. . 


SCE'ìiyt S E\C 0 jl. 


V aneti o , il Pedante , 

VPtiì. Hi da principio fmarrìfee la 

firada, fempre arriva ad ogni 
altro luogo , che dove vuole.- 

Ecco in che gran f zlua,in che 

ofeuro deferto, tn che borii bil fpelonca bo- 
rane troviamo , per hauermale intefoil 
primo indrit^o di quefto amtrofo noflro 
camino. Ah Licinio , perche ncn hai tv ub - 
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hi dito alle mie parole ? an%i perche non ho 
io faputo comandare a me flejjo? 

Ped. O eccum illum , Dio ti fatui eruditorum 
erudiufitme. 

Pane. O, non mi mancava altro : fiate il ben ut 
nutOy che cercate ? 

P ed. Interpello io forfè F agitati one della uofira 
mente , qua nunquam acquiefcit ? 

Pane. Vi pojjo io fare altro feruigio , che afcol • 
tarui ? 

Ped. ¥rafe Tcrentianaex perfona Sofia , quan- 
do dice , quid eft quod mea ars efficere hoc 
pofiit amplimi 

Pane. Io uuo dire che s*io ui poffo fruire in qual 
che cofa } mi diciate il uofiro bifogno in po- 
che parole . , 

Ped. Verbatim , il detto di Terentio , eiufdeni 
Sofia , Qitintu uno nerbo die quid eft quod 
me uelis. 

Pane. Venite per diff>utare t o per trattenenti per 
qualche altro difegno ? quel che uolete di- 
telo , e prefio. 

Ped. Q uefia è imitatane d'tìoratio nella Poetò 
ca , Q uicquid pracipies efio breuis. 

Pane, lo non uuo dir quefio , perche non cerco 
imparar da uoi cofa alcuna , che uolete da 
me ? che lafciate attendere altri alle fue 
facende , fe fete sfacendato uoi. 

Ped. Voi toccate con l*aco Cicerone primo de Of 
fieijs . 

I taq; cum fumus necejjariis negotiis uacui 

Pane. Horfit attendete • 

O tq 
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p ed. N on ni partite fefete dotto , uerfato ne 

gli fiudij, douete pur [aper quatum deceat 
cpmitas ajfabtlitasj; fermoms. 

Vane, io fon quei che folio per feruir quando pof 
fo, è non confumare il tempo nelle ciancie 
con uot , che uolete in concfufone ? 

V ed. Come pub efjer conclusone fé to non ho an- 
cor fatte le premejfef/cd tu die fodes, ut di- 
fin F lauto mio alumno adolefcente di fpe- 
ran^it , d'eximia uirtù.piu che non era il 
figliuolo di Lentuloyilquale Cicerone uo le- 
na erudtrf imi tal ione patrisf 

Vane. Se hauete a dirmi per conto uofro cofa al- 
cuna , dite prefio di gratta , e non mi trat 
tenete, ne ui curate di darmi piu tefiimo -> 
ni j della uòfira dottrina, aitici crediate al- 
tramente, che non tonuiene ad un buomo 
dotto, e fauio per ogni cantone, in ogni ri- 
dotto, con ogni forte di per fona ,fcior inare 
temerariamente una fenten^a latina, o 
/cioccamele due parole Greche,e fcn\a con - 
fiderai ione un diuulgato prouerbiuccio : 
confederar bene il tempo , conofcerele perfo 
ne,auuertire al luogo, e ben penfar le paro 
le, che tanto e hauer memoria grande di 
molte cofe , fen%a giudicio di dirle al fuo 
tempo, quanto hauer copia d? arme, e feruir 
fene a tempo di pace contra gli amici . 

F ed. A bfit contumelia: a chi piu è condecente 
hauer le locutioni Greche & latine, che a 
miei pari ? 

nauta de uentis,de tauro narrai arator. 
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Et numerat miles uulnera,paftor oues. 

P ape. A quello douerejle uot attendere piu tcjlo 
thè ragionarne ,e tutti i uoftri pari ancora , 
che cofi uanno per ogni luogo fpiegando il 
uelo detta dottrina: pur queTio non è tempo 
di dijputa,ne la co fa il richiede : fe altro no 
uolete da me,a Dio . 

P ed. O come io l'ho fatto c onticefc ere } e forfè che 
non ha nomenclatura di erudito,per Her- 
cle che'lfalfo romore fupera atte uolte rei 
ueritatemfi ecco Licinio diffidato, poi che 
Elauio non è fico , uno ueder fefoffe ritor- 
nato a cafa. , 

' V-, V. 
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Licinio , Armodia alla porta, 1 
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Liei. Afta ,fe da figliuolo m'ama- 

fte, e fe io ui fofit cofi caro co- 
me dite , e come donerei, non 
mi negarefle qu el che io bene 
ftamente defederò , e di ragione u'addiman 
do: ma crediate pure , che tanto farete uoi 
a me madre, quanto mi trattarete da figli 
uolo,Je pur uero è che io ui fia figliuolo :del 
che fi come me n'hanno fatto fede i pajjàti 
uoftri portamenti ; cofi me ne fa bora du - 
hitare la nuoua crudeltà uoslra . 

Arm. Ah Licinio figliuolo fi , ma figliuolo in- . \ 
grato, fatti in qua,afiolta Licinio, poi chi 

. D "V 
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per la mala opinione ,che tu bai di me, non 
ti po/Jo chiamar figliuolo, una fol co fa ch'io 
debitamente ti niego , ha da poter fcancel- 
larp in te la memoria delle mie amoreuo- 
leZ^e , e dame torre la riueren^a, che tu 
mi deui? 

Liei. A n%i l'amor ch'io ni porto, e la riueren^a 
che nifi deue,ha fin qui fatto ch'io non 
u'habbi feoperte le pafiioni dell'animo 
mio , celate folo per non turbare la uofira 
quiete, hor ch'io fon ridotto a tale, che niu 
na cofa può medicar il mio male, fe de fide - 
rate la mia falute , perche non mi porgete 
il rimedio ? 

A rm. Eh figliuola, il rimedio juo far a dipoi far 
chi tu fei'jCÌii tu de f deri, quel che ti fi con- 
uenga. 

Liei. Ah Madonna, e fi fondata in me quefia uo 
glia , fi fermo il penfiero , fi ac cefo il defi -, 
derio, che quanto piu penfo a me , quanto 
- piu riuolgo nell'animo quel che io defidero, 
tanto meno fento poter piegare il mio pro- 
ponimento, anxj ogni co/a che mi fi dice, 
m' è pietra,arena,e calcina per tirar fu le . 
muraglie de l'amor mio: pero uoi potendo 
ejjer l'architet to di fi bello edificio, non uo- 
gliate difiurbarlo , perche gittarete uia 
topera,e trouarete i fondamenti piu faldi. 

A rm. Tal dottrina debbe bauerti infegnata M. 
Pane, ingrato ancor egli, e difamareuole. 

Liei. Non date la colpa a lui della buona elet- 
tione de l'animo mio. 


A rm. 
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Krm. E che buona eie tt ione è di ùolere una per 
moglie che Jta fen^a dote , ferina parenti , 
mia don\eUa,e tua ferua? 

Liei . A n^i una ricca , una nobile , una uoftra 
creata , una mia cara copagna,non m'ha- 
uete uoi piu uolte detto , che come figliuola 
Vaniate ? che è ricca di uirtù, & honorati 
cofiumi, e che nolete un giorno maritar- 
la? Che mi fìa ferua non potete dirlo , poi 
che come figliuola Vhauete fempre allena- 
ta, e teunta da molti mefi in qua nel mona 
fiero . No» ^accorgete uoi mia madre co 
me Dio u'habbi ntefjo ne Panimo di cofi in - 
Jhruirla , e come u'injpiro a pigliarla da 
picctola, come Je allhora Phauefie apparec- 
chiata per me ? non uedete uoi che laude 
uoftra faràyfe di don\ella(come dite eh * è) 
di pouerdydi ferua ( poi ché cofi la chiama 
te) diuerra donna, ricca, mia moglie , e pa 
trona, e facendo uoi quefio parentado, non 
date uoi e ([empio ad ogni honorata gentil- 
donna , di cofi allenare le pouere 0 bone - 
fie fanciulle? e qual piu cariteuole opera 
potrà effer di quefta,che in un punto dare 
te a lei parte della uofira nobiltà , a me 
un'altra uita, e uoi ui farete Jpecchio di 
prudenza, di liberalita,e cortefia. 

A rm. Tutti fono difeorfi penfatitra te ,e quel 
traditor di Vantilo per indurmi a fi poco 
honorata imprefa : eh Licinio penfa penfit 
bene a quel che tu di , che di quefio tuo 
[ciocco appetito ti pentirai poi . 

D y 
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Liei. Quefio non mai : hot fate quanto uolete , 
che o mi darete Delia per maglie ,o no mai 
piu mi conofcerete per figliuolo, a Dio. 

’wlW ••Vv-* f ♦»* * y 
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Armadi a , trofina, &aga\yO. , 

Anw. §g||^^ H Licinio ingrato, e mille mi 
te ingrato , quefit fiotto ifiofpi- . 
r/, <pe_/?e l'angoficie , g«ey?/ > 
trattagli , quefit ifiubiti ritor 
ni a caia , quefit gltfiudt quefit ^ »<>» 
«o/er moglie : ma et pigliaro il rimedio . 
Vetruccio , Pefraccro. 

Rrfjr. Mrfc/o»»** » Madonna. . _ 

Arm. Pre^Za dia Lrofina che porti giu il panni 
cedo mio e fino, che ferri a chiaue Infiala con 
lauecchia dentro , ua prefio. 

Rag. lotto. 

Arm. H or andavo a trouar L elio mio fratello per 
narrargli tanta impieta di Licinio, e faro 
di modo \ che gli leni fi frana fantafia di 
capo : o chi Vhaueffie mai creduto : e forfi 
che la buona fanciulla ancor ella non fi do- 

leua. t 

Fra. Madonna ecco qui ogni co fa a l ordine. 

Arm. H ai tu ferrata la fiala a chiaue ? 

Fra. Madonnafi,& ho portato ancor la chiaue 
liquefa porta. 

Arm . Horfu ferra bene, fa prefio.Ragatfp ua di 
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a mio fratello, eh' io uado a parlargli d’ una •* 
cofa ch'importa, e che non fi parta di cafra: 
ua prefio, corri. 

lotto. 

A rm. frofina tien bene quelle chi ani » che non ti 
cadanoceli a che fra ? 

F ro. Ho fentito che fi lamentaua , fi doleua , e 
per certo mi ha fatto di lei bauer gran 
difiima compafiione. 

Arm. Qompafiione a ì camma pure . Hor4 io ho 

fatto ferrar cofi le porte , accioche Licinio -,:r 
tornando nm pofrfra in modo alcuno intra - 
re, in tanto fro quel che ho a fare: oh Delia 
diframoreuole , die te ne pare frofina ? £ 

Fro. Madonna uolete, ch'io ui dica il uerofdi tut 
to quefto ne frete cagione uoi fiefrfa . 

A rm. Perche io fie/fra? 

Fro. perche ad ogni bora in camera , in frala , a , £ 

tauola , al fuoco, fre Delia fredeua,uoi diceua 
te,uedi un poco che bello affretto di gentil- 
donna: fre Delia caminaua,uoi,uedi che pafr 
fro di baronejfra ; fre Delia cuciua ì uoi,uedi i 
con qual leggiadria tien Paco in mano ; fè 
Delta mangi aua,uoi,uedi con che bel gar- 
bo fi mette il boccon in bocca ; fre Delia par 
laua,uoi,frentì che dolci parole dice ; [e Dc- 
lia rideua,uoi mira,che bella dentatura el 
la mojlra ; e fre uoi Madonna , che donna 
frete, frate Vamor con Delia , ui marauiglia- 
te poi che Licinio che è fi bel giouanetto, 
fra di lei inamor ato ? che ancor egli parla. 

tanto benedite pare un procuratorc.bafia, 

» ^ ^ 
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Madonna uoi bauete gittata la /loppa mi 
fùoco t e cercate fpengerla con l'olio. 

Arm.Tu bai ragionerie barei io a fare bora? 
mettiti in per fona mia . 

F ro. S 'io mi metto in per fona uo/lra , toccata a 
uoi di dar configlio a me ; bor fu uoi fete 
me,& io fon uoi ,che farejle Frofìnaf 

Ara. Io Jon pur io,e piu confufa che mai;oh ecco 
Tiberio-.uoltiamo di qua, che non uorrei in 
contrarlo bora uien pre/lo . 

F ro. Cam mate pure. 





SCEVRA 

Tiberio , "Panetto, Profina , 

^ ... i 





L piacer: che fifa a un huomo 
grato, nc-n fi perde mai. Sap* 
pi di certo Panetto , che fe tu 
prudentemente opcrarai,che 
quefio benedetto parentado fi conchiuda 
non barai penjata ne fatta mai cofa alcu 
va di che tu babbi a refar piu contento. 
ìo,come t'ho detto , ad altro fne non mi 
mouo, fe non per bauer un figliuolo prima 
che gli anni piu m' aggraumo', che refi he 
tede di quelle facilita, che Dio m'ha date , 
é quando Licinio come tu m'hai accennato , 
non fi cur* dibatter mia figliuola, mi rifiol - 
nero ancor io di darla al figliuolo di P an- 
d olfoyil che baurei già fatto, fe la Jperan 
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%a ch'io haueua di darla a Licinio noti 
m'hauejfe coli trattenuto ; tu fai che piu 
uolte m'hai lodato quel gioitane ,e dettomi 
eh' è un peccatogli' eglt babbi il patre co fi 
auaro,e che ut fete alle uolte trouati infu- 
me a 'legger qualche cofa ; che è di buona 
creanza , e tutto difforme da i coTlumi pa 
terni^he fa forfè che quefla fora la fua 
uenturafla tua, e diti unto, per che fe io pi 
gliaro la Vedoua,faro che tandolfo mandi 
Juo figliuolo con Licinio a ?adoua,e tu an- 
dar ai in compagnia lor a finire i tuoi 
fiudi. 

tane. A quefla honefia uolonta uofira ripugna- 
ta iauaritia di tandolfo , che già fapeti 
come egli è largo nelle cofe honoreuolt . 

T ih. Q ueflo non mi da noia,perche fefuo figli- 
uoli farà mio genero , faro to che uiuerà a 
mio modo . • • •«/ ■ ' 

Pane. Ahimè tallirne, 

T ih. Che hai ? 

tane. M* è uenuto in mente la perdita ch'io fece 
di mi o patre. 

T ib. Donde ti nafee queflo nuouo dolore ? 

tane II dolore è ueccbto,ma nnouato per lafre 
fca ricordami. 

T tb. tatien\a , ringratia Dio , che m'hai 
trouato amoreuol da patre , e tien per cer- 
to che la capi mia t'habbiaflar fempre 
aper tadorne fe tufufh nato di me proprio ; 
e quando tu uedi Flauto battendo egli a e fi 
fer mar ito(come forfè prejìo farà ) di mia 
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figliuola, accarezzalo , honoralo , ammoni 
fedo fe fia Infogno, 

Vane. Ahimè. 

T ih. No» piu fofiirare , parche pur bora te ne i 
fia pri nato . 

Vane. Mene finto priuarogn*hora,chefentendo 
nominar, padre o figliuolo , confiderò tra. 
me fiejfo lo fiato mio . 

T ih. Chiama per patte me, come io amo & ac- 
carezzo te da figliuolo , e fiera in tue , che 
non t* abbandonato mai. Buffa come batte- 
rne ordinato, alla porta, e fingendo di chia- 
mar Licinio, fa con defiro modo che la \e- 
doua ? affacci alla finefira , o in qualche 
luogo di cafa, donde ella commodamente fi 
pojfa uedere;io mi ritraro qua , doue non 
(ara chi pigli fofietto alcuno. 

Vane. \lor affettate, che s'ella non fata ita a mej 
fa,qualcbe bel modo la faro uenir fuori. 

Tib. Eccomi. 

Vane. O mifero P anetio tu fei pur chiaro di quel 
che dubitaui,fe’l tuo mar toro fia mai fio - 
perte chi non haura pietà di te ? 

Pro. Oh quanti guai, fia maladetlo chi non uo - 
lefje piu pre/lo fiar da fc fiejja , che con al- 
tri ; ecco che Madonna non è piu prefio ar- 
riuata a cafa del fiat elio , che mi manda in 
pofie a ueder fe girini?, o P anetio fia com • 
parfio perdi qua. uuu , Dio m' aiuti, 
mirata in tanta coler a,cìj un gambaro cot 
to non fu mai fi roffo , come ella ha il ufo 
per la rabbia * 
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vane. O, o , ecco Vrofina. 

T tb. Cofiui indugia molto a chiamare , 

Vane. La porta è chiufa,e parmi di fentir pian- 
ger dentro. ' .T 

Fra. O, o, M. P anetio,a punto a punto parche 
* Dio me u* babbi pojlo inan\i,cbe non ceree 

altro che uoi, M. Licinio doue è ? 

Vane, lo non lo fo,percheì 
Fra. Vercbe a ? eb pouerello uoi , J irebbe meglio 
che uoi non fufie mai tornato da Vadouai 
Madonna è tanto sdegnata con uoi, eh e s*el 1 
la fu/fi un buomo, come donna, credo certo 
che ui sfidarla a combatter e, e dice cofe che 
non le direbbe un cane rabbiofo. 

Vane. E di che fi duole di me ? 

Fra. Di. che fi duole ai fi lamenta che uoi diane . 
te fuiato Licinio , e che fete cagione ch'ei 
non uogha per moglie piu la figliuola di 
quel gentilbuomo , che uuole efier fuo ma- 
rito . 

r T ih. Oh qucfla è un* altra trama , ahimè che fen 
to io ? 

. . . + 

Vane. Madonna a torto fi duol di me , perche io 
non faccio altro mai che pregarlo a conte n 
tarfi di queflo parentado. r* 

Fra. A contentarfi a ì come a contentar fi, fi Li- 
cinio le ha detto fu la faccia, che non farà 
mai da tanto ne M. T tberio,ne fuo \io , ne 
fua madre, che gli la faccino pigliare . 

T ib. O v anetio traditore ,&• affafiino. 

Vane. Che colpa ho di quefio io ? 

Fra. <Zc Chauete configliato uoi , e dicoui di pitti 
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che Madonna ui itole mandar u'ta di cafd , 
e far faper a quel gentiluomo tutto que- 
fh fatto. ■ > ■* ’■* ; 

T ib. O mille uolte traditore e bugiardo vane - . 
tìo ,ame<{? 

Vane. Madonna ha mille torti di creder quefio , 
perche io coji in Vadoua,come in R.oma, do- 
po che fiamo tornati, non ho fatto mai al- 
tro che difiorlo a pigliarla , e non fo doue 
nafta in lei fi grande if degno, doue è ella ? 

fro. E n in ca/a di fuo fiat elio, e prima che fifa 
partita, ha fatte ferrar tutte le porte a 
chiane, e manda a cercar Licinio e uoi per 
ogni lato, andai e a trcuarlo , uemte di 
compagnia a parlar con Madonna , che ui 
aff etta ,e uemte prefio,che s' è rifoluta di 
non far piu no\{e in niun modo / ma uuol 
filo intendere perche ui fiale moffo a leuar 
di capo a Licinio che non pigli quella gen 
tildonnaper hauer Delia , hor io andato a 
eafa di M. L elio. 

vane. Va dotte tu uuoi,e dille che uedro di trottar 
Licinio, o atramente infelice e sfortunato 
Vanetio. 

T ib. Anzi troppo felice , e troppo fortunato, a 
quefio modo V anetioyion credi tu eh 3 io hab 
. hi udito o*ni cofaì a me che t'ho amato da 
fighuolo,cht t'ho leuato dalle mi ferie, a me 
che t'ho fidato il mio honore , la ulta mia ? 
con tai meriti vuoi obligarmi a tenerti 
per mio ? cofi ri fiondi a i cofiumi,alle uir- 
lì*,a,ila bontà di tuo padre ? di chi ho io 4 

fidarmi 
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fidarmi fe tu cofi m* inganni ,in chi poffo io 
J}erare,fe tu cofi mi manchi , a chi palefa - 
ro io piu i miei fecreti,fe tu cofi mi tradi - 
Jci ? Panetto ingrato,iniquo,difamoreuole , 

1 1 uditore fen \a fede. 

Vane. Pedelegiufio», & amorettole ui fon fiatone 
fitrouui fempre M Tiberine mai la fede, ■ 
la JJ>eran\a, e la buona opinione che haue - 
rete hauuta di me, u ingannerà ; ne in fer- 
uigio & honor uofiro fon fato mai diffor- 
me dall'animo, uita,e cofiumt di mio pare- 
re, ne p quefio che hauete bora udito da co 
lei hauete a lamentarui di me, per che io ho 
fempre fatpaogw opéra dipexfuader Lieti 
nio a effer marito di uoflra figliuola , 
ahimè. i * 

T ih. Sarò io fi feempi o che io creda piu prefio a 
te, che alle querele della Vedoua ? e donde 
poffo penfare che' l tanto indugiare a nfol 
uerfi uenga da altroché da quefio * Va, e 
trotta pur la patrona , e fa che quefio bone 
fio defiderio mio non appaia al mondo ii- 
shonefio e giouenile,non mi replicar piu | 
fu non mi poteui far diffiacere ; di che io 
hauefii piu lungamente a Tamari carmi. 
Va uia , che al tuo difi/etto per no efier piu 
fan ola della Ve dona, e de* funi ,uincerò il 
gran defiderio eh* io haueua di lei , e darò 
mia figliuola al figliuolo di Pandolfo. 

Vane. Ahimè, adirne ,mi prtuarò io per quefio del 
la gratta uoflra ? eh caro padre, caro patro 
ne i e fig n or mio, non fate fi finifiro giudi - . 
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tio della mia fede, e quando non mi voglia 
te apprejfo di mi per fervo , mantenetemi 
almen tanto in una prigione , mentre Dio 
vi fava cono fiere l'inno centra mia. 

T ih. XM on piu parole , uatti con Dio , che ecco a 
punto Vandolfo , bora terminar o fi lunghe 
controuerfìe. Va prefio , che maggior pia- 
cer non mi puoi fare , che non mi venire 
mai piu inan\i. 

fané, lo uado . O povero vanetio fogliato di 
quel già poffedeui , e privato di quel che 
jperaui . 

.... r.w.u -- -V.-vA 

SCEV^U SESTot. 

P andolfo, Tiberio, flauto. 



Ofiui non torna altramente, 
io uuo dargli moglie s'io ere - 
defii bene hauqr dieci feudi 

manco in dote. ; V. . -, n 

lo non poieuo intender meglio. B en venuto 
Vandolfo . 

P and. O Tiberio, Dio ui dia il buon dì , e mille 
feudi piu di intrat a, che faremo? 

T ib. Rene fé uoi udrete . Io fin rifilato che noi 
fiamo parenti, ma uoglio che ad ogni modo 
facciamo fiudiar flauto. 

P and. lo non mi curo di tanti Jludij , perche a dir 
ui il aero M. Tiberio io fio molto bene che . 
quefii giouanetti dicono d'adar a Vadoua 
persiudiare , e tutto il dì fono fu perle . 
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gondole da Xenetia a Padoua da Pada- 
na a Xenetia , come dal pero al fico ; 
e non uogho che mio figliuolo gitti uia i da 
nari in quelle maluafie,& in quelle Truppe 
alla X ini luna. 

T ih. Mi marauiglio ben di ftoi , che ui lafciate 
ufi: ir e t ai parole di bocca. 

V and. leggio è lafctarfì canore i danari di borfa . 

T ib. Qual migliore heredrth potete uoi lafciare 
a uo (Irò figliuolo. che la uirtn dottrina, 
la cognitione delle cofe ? 

vand. M/o figliuolo conofce tanto t che è troppo, 
non attendiamo con queffo. 

T ib. Se uel mandarò io non ui contentareteì 

P and. Pur che non uada a conto della dote, perche 
no ? Potrete ancora tutto quel tempo tene- 
re uojlra figliuola in cafa uoflra , che cofi 
cpmmodamente fi uerra a conferuar la roh. 
ha mia per l'uno e per P altro ,o eccolo a 
punto . 

F la. Dio ui mantenghi buon padri. 

Tib. Tu jìa il ben uenuto , Io dicevo pur bora 
che è un peccato , che tu perda tempo,e che 
tu non uada allo ( ìndio a farti un'huomo. 

Vand. Come un'huomo , che horamai è maggior 
di me? ragionam pur d'altro. 

F la. E di che uolete ragionare , di rumarmi a 
fatto , come di già hauete infeme difegna - 
to ? fapete bene s'io ho a dolermi di uoi. 

Vand. Di me ? 

Tib. Dime ? 

Ila. Dell' uno, e delP altro. Voi mio padre fi difi- 
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moreuole fete , che non battendo altri figli-* 
noli c he me filo, cercate di mettermi in co- 
tinnì trattagli ? Voi fi poca cura bauete di 
uofir a figliuola, che a malgrado fuo uolete 
maritarla , e punto non ui curate dettine» 
rubile infirmita funi 

Tib- lo non t'intendo. 

Vand. N ciò. 

T ih. Che di tu d'infirmità? 

V and. Che uui tu infirmitando. 

Via. N on lo fiipete uoi padre ingrato , che pet 
haucr maggior dote non ui curate di por- 
mi al cuore tino in/atiabil tarlo , che a poco 
a poco mi confumi. 

Vand. Cofiui non fuole già imbriacarfi j Tiberio 
intendetelo uoi ? 

T ib. Se uoi che gli fete padre no capite il gergo ,, 
come po fio intenderlo io? Tu dici che mia 
figliuola è inferma? 

Via. Quefio dico io. 

Vand. Quefio non fi già io , e che infirmiti è la 
fica? 

Via. Tingete bora di non faperlo? 

Vand. Vt fi gran male , che con un poco di dieta 
non fi pofia curare ? 

Via. Con un poco di dieta uolete curare una in - 
ueccbiata pofiema ? 

V and.Vna pofiema ? Tiberio fi co fi è,guarianla 
prima in cafa uofira. 

Via. Come uolete uoi guarire una pofiema ten» 
ta già gran tempo fitto una poppa? 

Vand . vna pofiema fitto una poppa ? Tiberio io 
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ricufo il parentado , che non hafiarebbono 
• quattro doti a pagar medici , medicine ,im 
piafiri, unguenti, cirugici , e /peti ali: una 
pofiema / otto una poppa a ? non la rifana- 
rebbe kuicena con quanti medici ha l’ho- 
Jpidale degli Incurabili . 

T ib. Piano ?andolfo,non ui turbateidimmi da 
chi lo fai quejlo? 

Pia. D a perfine uofire famigliavi. 

T ib. Mia figliuola è fina , e quejlo , che tu dici fi 
una efpreffa bugia. 

P and. Bugia a ? Tiberio teneteui pur uoftra fi- 
gliuola inferma per uoi,ch'io uoglto mio 
figliuolo inter o,e fimo per me: no' no non ne 
ragioniàm piu. 

T ib. Che non uogliate far meco parentado non 
mi da noia,mi di [piace bene d’udir tal co- 
fa di mia figliuola . Tu digrada dimmi 
chi te l’ha detto. 

Pia. No» ricoprirete quejlo inganno ,ne rifiana - 
rete lei per faper chi me l’babbia detto, ma 
non fifa cofifiajla. 

Pand. R ingratiamo D io, che tutto c fen\a Jpefa. 
Plauto ritorniamo a cafa, che ho da ragio- 
narti d’ altro, Tiberio a D/o. 

T ih» Patemi quejlo piacere , poi che per il fai fi 
nome, che date a mia figliuola ui fete cofi 
f refio rifilato di non efiermi parente, tace 
te digrada tal cofia , e tenetemi peir buono 
amico. 

F and. Il tenerui per buono amico cofia poco, fi al 
tro non uolet e, amici, come prima , a Dio. 


; 
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fi uoglìa di caffi? ahimè che quando io pen 
fauo gioir delle tue affliggerò del 

? incurabile tua inflrmità,e de 1 miei dan- 
ni. Hor io uengo a uederti, e fe con le mie 
facultd,e potere la finità ti fi potrà rende 
re t eccomi dolce figliuola con la robba , col 
fangue 3 e con la uita. 

Il fine del Atto quarto. 


ATTO Q.VINTO. 


SCET^yt 

- Carlo 3 e Tanetio ìncontrandofi. 
Tiberio daparte. 


à 



Car. | o , Ben trouato M. 

P anetioj io Rincontro piu 
a tempo 3 che non fa lume 
un lampo a chi ua di not- 
te 3 e non fa la flrada. 

Pane. Verche , bai tu forfi buone nuoue da 
darmi ? 

\ 

Car. Nuoue di me\o Jàpore. 

Pane. Come nuoue di me\o fapore? 

Car . H ora m*intenderete. La bugia y che ho det- 
ta con flauto delTinfirmità di Theo dora è 
fiata buona per uoi y perche ha guafio il pa 
rentado con Vandolfo: e trifla ptr me } pei 
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che m'ha fatto perdere la gratta di M. Ti- 
berio: Uguale tojlo che s'e chiarito , che la 
figliuola è fanifitma,s'e me/fo a firmerò , e 
fin\a dirmi altro, m'ha piantata in mano 
. qucjla poltra , bora dubito che non habbia 
Jofpetto in me, e cerchi per mio cafiigo far 
mi II unti are qualche giorno in Torre di 
Nona co'l mandare innanzi la polita per 
foriero. 

Vane. Tal fijpetto non dei tu hauer di M. Tibe- 
rio, perche e/fendo nero gentilhuomo, e per 
Vadutro fiato amoreuole patrone, t'haureb 
be alla ficopcrta mofirato l'animo fuo:an\i 
di piu ti dico, che non filo tu non ti penta 
d'hauer hoggi fatta fi belTopera per feruir 
me t Ltcinio,e flauio infieme, ma che tu ne 
fiia allegri filmo, e con l'animo quieto, per- 
che M.T tberio ancora ne fura ogni giorno 
piu contento. 

Qar. Si quado egli ccnofcera bene fanimo mio , 
e'I fine a che io mi fin mojfi, ma chi uorrà 
fcoprirglielo ? a uoi non fi conuiene , altri 
non lo fa , io non ardi fio. In fatti è una 
pdT^ia di affiatellarfì co i padroni: fi io 
non hauefit fi grande ficurt'a con lui, non 
m'harebbe egli commefj'o fi gran cofa , ne 
farei io bora in fi gran pericolo : fapete be- 
ne che m'hauete detto , che co* padroni fi 
uuol fiare come appreffo al fuoco, non auui 
cinarfi troppo per non fiottar fi , ne Tlar fi 
totano che il caldo no arriui,u'hauefii io ub 
bidito iti quefiOfCoe ni ho feruito ne l'altro. 

vane. 


(Il 
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Pane. Carlo fefaperai mantenerti tepido. Ve ffer- 
tt auuicinato al fuoco non ti noe cr ti ± 
in quefo hai il far come quelli, che hanno 
cera della tot finita \ i quali partendo f[ 
dal fuoco caldi, uanno ben caperti , cofi ttt 
che fei caldo delfauor di M. Tiberio , co- 
priti di una ardente uolonta di beh feruir- 
lo femprc,e per uento che fi leuf nèh ti la - . 
feiar raffreddar V animo, per cheppie fuoco 
temperato con te, non fornace ar^enie,che^ 
eli lontano non ttf aldine fa uicino t'abru 
vi, come nel uero hanno ad e/Jere tutti i 
• buonr,cy amoreuoli padroni. 

C ar. Io ti\i folto con tanto mio piacer e, che non^ 
fio non mi pento di quel che ho fatto in 
feruigio ttojfro ^ honorfi M. Tiberio, \ 

ma riè fono ornili or a piu contento : fui . 
quando io mi jento in mano quefa polt\4 ^ , 
mi uiene un poco di concupì]ceh%a di ueder 
quello cl/eUa dica, uogliatnola aprire* v 
Pane. Nono , che tanto è aprir lettere o polire 
altrui, quanto è far uiolen\aa una pone, 
ra. uerginelltt in luogo folitario , doue non 
habbia chi la di fenda, mo (Ira qua. 

Car. Eccouela : ma che ne volete far fen\* . 

aprirla ? * 

T ib. O, o, Carlo è con Vanetio, a tempo faro ùt 
nulo t uuo feofarmi per ueder s'io pojfo fco - 
prif qualche co fa. * 

Pane. Carlo fa la polita di che tenor f voglia, 
lafciala a me ,ch*io uoglio a nome di M. 
Tiberio pr efent aria, perche fe pUa farà (Val 
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tri nego tij. Intiero io caro dì batterio fervi 
io , fe fura di quello che tu penfi , uogho 
che cofi tu coti' fca per chi ti farai hvggt af 
faticato. 

Car. La polita uuo prefentarla io , perche fe fa- 
ta d'altre facende , hauero io , come mi fi 
c onui erte jet u ito il padrone : fe di quel che 
hauemo detto , mi contentaro\cbe con que - 
fa occafione egli concfca quanto hauero 
fatto per lui , e la fretta arnicitia che io ho 
con uoi : e tenete per certo 3 che tanto amo 
io ùoi per la uirtù e genti le%£a uofra , 
quanto nuerifeo M. Tiberio per efjermi pa 
drone : del che non mancaro mai di darne 
tutti quei tefi imeni , che faranno neceffà - 
rij : bora efeo di burle ^ ui parlo con tut- 
to il mio fenno. 

j • • • - ^ 

Vane. Di quefo ne fono io chiaro. 

T ih. Qualche gran trama faràqueìla. 

Car. Ma ditemi di gratta , in tanti romori ha 
in alcun modo M. Tiberio udito che uoi 
• fiate inamor ato di fua figliuola? 

T ih. Di mia figliuola eb,quefa farà la poflema. 

Vane. N onfe tu no gli e l'hdi detto, perche io mai 
nè con parole,ne con cenni, ne con fembian 
te alcuno ho mof rato d’amarla-.O 1 ho fem 
pre fperato , che lafidel feruitù ch'io faccio 
per M. Tiberio m' babbi a effer me\\o per 
con/eguire il mio defiderio . 

T ib. O quel ch'io [efìto. 

Car. C omefiimarà mai M. Tiberio , che uoi fi- 
damente lo fruiate ,fe Licinto(come dico- 
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no ) ricufa la figlinola per cagion uofira? 

Vane. Per cagion mia no,an%i per coto fuo : e fpe- 
ro che M. T ibtrio habbta a fodisf armi con 
refiempio di Licinio, per che fi come Licinio 
ama una allena d’Armodia fua madre, e la 
chiede per moglie , cofi io alleno di M. Ti. 

I berio bramo e defidero effier marito di fina 

figliuola ; e fi come M. Tiberio per l’età fi 
ritiene di J coprir II amor fuo con la Vedo- 
va : cofi io per modefiia non ardifco di fico * 
prire il mio amore conTheodora. 

T ih. Giufio impedimento ,e ragionevole confide - 
fattone. 

C ar. buona e bella ragione. Ma Je M. Tiberio ' 
cerca dare a Licinio fua figliuola ,fi detti 
mettere per l’honore della cafa. 

Vane. Licinio è ben nato[, e’I parentado farebbe ' 
honor ernie, ma la cafa di mio padre , come ' ' 
r a,non mi fa pero indegno della fua. 
il nero. 

C ar. Gredolò. Ma uado bora penfando ch’egli 
uoglta un genero piu giouane di noi. 

Vane. A quejìo non dei tu penfare,percbe M.Ti* 
berio fa molto benebbe* l marito deue auan 
\ar di qualch’anno la moglie. 
Ttb.Vrudentemente. 

C ar. buono. Ma r e farà f or fi di darla a uoi,pet 
che non fin chi penfiche fiate fiato inamo * 
rato di lei. 

Vane. Non genera fofpetto quel che non è mai fia 
to imaginato : fe Marnar mio è in me flejjò, 
e non mai /coperto con altri chi può fojpet 

E tf 
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tar conira di me cofa alcuna? 

C ar> Voi dite il aero, pur dubito che ilnonef- ■ 
fer noi molto ricco ,u'habbi a nocere,poi che 
hoggidì le ricche\\e fono i neri [enfili de 
parentadi . 

Vane. No» penfa a taicofe Meffer Tiberio che 
è gentiluomo per natura , e'I parentado 
ch'ei ceicaua far con Pandolfo , non era per 
le ricchezze di quello , ma per le lodi ch'io . 
haueua date a flauto, come tu fai,tlquale 
fi trasformata col tempo ne i cofiumi del 
padre, del che n'ha di già dato fegno per 
■ p re fi° accommodato alla fua uo y 
lontà . - 

T/t. Tradente difeorfo . 

Car. Bene, ma fe non fi darà Theodor a a L icir* 
nio, come fi rifoluerà mai la t Vedoua di ri- . 
maritar fi aM. Tiberio? 

T/t. R .agioneuol dubbio, quefio è il punto. 

Vane. Quefia farà la uia , perche fe Licinio pi* 
gltarà Deli a, uuol pregar fua madre che fi 
rimanti a Tiberio, & [applicar lui, che dia 
a me Theodora, perche con Licinio foto [co- 
prendo egli a me il fuo amore, ho io feoper 
toil mio. ^ ... • ' . t t 

T/t. O buona nuoua , fe quefio fa mai. 

Car. Valete ch'io ui dica il nero ? quefio uofiro 
negocio mi pare un giuoco di fiacchi. 

Vane. Come giuoco di [cacchi? , 

Car. lo. ui diro . Theodora e Delia mi paiono 
due pedine, Tiberio, e la Vedoua il R.o , e la 
Regina, noi e Licinio ( diro cefi ptrejjem- , 
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pio ) mi parete dui canapi. 

Pane. T» fi her%t eh Cariò', che dirai per quefio? 

Car. Piano, che chi uuol dar fiaccomatto non è 
corriuo:fe io hauefii ai tifeghatui di gio- 
care, farei co fi , che Licinio dejfi fiacco di 
pedina alla Kegina , cioè a fua madre f e pi 
gliajfe Delia. Voi ufiifie per fianco al Re, 
cioè a M.’ T iber io, é pigli afte Thèodora,acT. 
cioche rimanendo foli il la Kegina fi 
face [fi fattola, doue per allegrerà delle no\ 
\efo[fe ben da mangiare. 

Tib. Il giuoco è finito: ma dubito, etti cofiui non' 
fifa aueduto di me., e cerchi nuouamèntjt 
di burlarmi.'lìora me natiUcdro. 

Car. Oh ecco M. Tiberio, uenga pure \ 

Pane. Non dubitare, Jìa di buon ànimo. 

Tib. Carlo fii tu fiato dotte t*ho mandato ? 

Car. Signor no ancor a,per che mi fin fermato "à 
parlar con M. Panetto. 

pane. Vho io trattenuto alquanto per cofa cht 
importa. 

Tib. Ah Vanetio dìfamoreuole, ancora hai nuoui 
modi di feoprirmt l*impietà,& ingratitu- 
dine tua? ma bafia . Carlo dimmi Un pocd 
che cagione t % ha mojfo a cofì infamare mia 
' figliuola ? V 

Car. Cute fio non feci io mai , 

Tib. Non hai tu detto che mia figliuola è inferi 
ma? 

Pane. ‘Tal eofa non di/fi mài Car lo, maio per hé 

n • • i » - » * x * \ 

nejle cagioni. 

Car. Corte noi M? Parttio? io fitto ftàùt autore 
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di quef ornale. 

Vane. Carlo non attribuire a tela pena del fai 
lo^he a me fi conuiene,che n'ho colpa. 

T ib. Io non ui pojfo intendere ; chi di uoi m'ha 
ingiuriato . ^ 

Vane. N iuno. • . r . 

Car. N tuno. 

T ib. Come niuno\ chi di uoi ha detto che mia 
figliuola è infermai . - .\r'S 

Vane. lo. , (T 

Car. lo. \ 

T ib. Adunque amendut in fernet 
Vane, infame nonfa /olo. 

Car. andi to fen%a Wi. Vanetio. .'«'a 

T ih. hauete fatto per ingiuriarmi? , 

Vane. A n\i per hono rarui. 

Car . Ver fatui feruigio ,eh caro M. Var.etio lafi 
fatemi di grafia liberamente confejfare 
quel peccato t del quale fe n' batterò cafligo 
farà tefimonio del grande amor ch'io ui 
porto, e del buon animo che ho hauuto di ft, 
ber are una fi da ben fanciulla dalle mani 
d?un auarone qual è Vandolfofa fono Ha», 
to M. Tiberio, a me diafi il cafitgo. 

Vane. Carlo c fato per mio con figlio, fa mia U 
pena , fe Vhauere in un punto rimediato a 
piu mali / ara fato errore o peccato. M. Ti. 
bcrio fe dopo mio patte la uita eh io hebbi 
da lui per uofro beneficio mi s'è mantenu - 
ta,ptnhe non ho io a Jperare che per «o- 
jfbca pietà mi fi conferut? 

Car . Vadrotiefe io f ufi in cafa , ui direi con piu 
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favole a che fìtte ci Jìam mofìi ; per bora 
fap piate cltel fógno che mi battete détto dt 
uoler dare a M. Panetto de Famor che gli 
portate,potrà efjcr queflo di dargli per mo 
glie uoflrafìgltuola,come uoi fempre Fle- 
ttete tenuto da figliuolo, e fe ut difpiace dìa 
dir tal nona, diffiacciaui ancora d'hauer- 
mi dato occafìone. ch'io Fhabbia amato co* 
me ttofìro figliuolo. 

Tib. Panetio ua a trouar M. R aimondo,afpetta 
ci in cafa Jua,e non cercare altro. 

K Car. Padrone fe penfate far qualche uendetta. 
di noi,gaJligateci infìeme. M. Panetto io fò 
no il Carlo di fempre; andate pure. 

Vane, lo uo.Tu refia con uiua ff>exan%a. 

Ttb. Carlo io ho inte(o,e fo ogni cofà,e /àppi chi 
quando io hauefìì già pe tifato accommodar 
il negotio che hauemo alle mani, fecondo il 
m io defider io. Panet to farebbe piu per tem 
po flato fodi sfatto de Famor ch'io gli por- 
to ; uediama un poco come fìa hoggi per ri- 
ufeire quejlo maneggio, e flia di buona ua 
gUa. Tu rendìme la poltra, e ua a trottar- 
lo , fen%a pero dirgli nulla di quanto t'ho 
detto , & affettami con lui in cafa di M. 
Raimondo ì da qua, hor uà. e Jla con lui 
allegri fimo, che faremo tutti contenti , 
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I Tiberio, ' Il Ragay^o con una 

polita, Tlauio, "'K vj 
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Tib. H c'ofa da me mai non ima - 

ginàta , b animo neramente 
puro £ e [incerò , o fede uwa- 
mente degna d*an rrì'o crea- 
tolo annotta degna del amor miojaro io 
piu dubbrofo di quel che debbo effer certo ? 
"Ecco che in un medefimo tempo ho libera- 
ta mia figli uolà duna tirannide , cònofcìu - 
ta la fede di chi. mi ferue , generato un 
fuaui fimo figliuolo } et acquifiata certa fpe 
ranyt della mia fallite. 

Eia. Ò t Ìr, M. ‘Tiberio è mólto allegro , dee forfè 
peiifute di conchiudere per altra uia il pa 
fentado con mè,nòn gli riufeità. 

R ag. M- T ibcr 'o il mio padrone. bafeia la lette-' 
» fot drtK'Jlrà fìgnoVia, e le manda queTla' 

mano. ' ' _ ' 

Tib. Tu fèi un bello ambafeiatore ,da qua t aj]>et 
t a, qualche nuoti a inuentione farà quefia. 
Tib. ll uojlro amorcuólifiimo Lelio Tanfi ito. 

V. S. farà contenta uenir.hot bora infan- 
to AgoJHnò dotte uerrà M. Raimondo 
fuo procuratore per rifoluer cofa che le pia 
cera , pero non manchi , e mele racco- 
mando. 

Quefio non farà altro, che uolermi narrar 

tamore 
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remore di Licinio,la uolonth di "Panetto, e ' 
Vmtentione della Vedono.. Ha a' 

direttilo uèngo,ua prefio. V* 

I o uo ; uoletcmi render la lèttera ? ' 

Nò, ua pur ut a. 0 > penfi pure bora Pan 
dolfio a ciò che uuole . 
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V lauto , Aurelio cortigiana, 
Gtanotta y ?andolfo , 
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7p/?o buon uecchio battendo- 
ci ueduto ttenir fuori t fi far k 
lato ad intendere di copi ri- 
mediare al male di fitta figli - 


uo[a. 


Gi.vmta afpetta qui, ch'io Sleffa uoglio af 
front arie. 

Mentre mio padri Cagiona colmaftrb ; 
darò' a trottar Licinio per udii qualche co- 
fa dì quefiò parentado. . * '* > 

T« andar ai traditore, ladro, affiafiìno fi 

mancator di fede, tu non mi ufidrai fi pre- 
fio dalle mani t come io a te crudele fono 
u/cita d( Il animo. '■ 

O, o, tu ci franti in buona fie. ’■ “ ■ 
Che nuouo affair o e xfuefio'AufeUa miai' \ 
Aurelia io tua sì', ma boti già tu flauto 
inio , cofiame àh\ che t'ito amato ptu cl>e 
gli occhi mieiyche ho laficiato ogni mio pia 
cere, ogni mio utile , ogni mio bene ‘per te? 
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thè t'ho donato i penfier miei , le mie Spe- 
rante , il mio cuorc,cbet' ho fatto mio fi- 
gnor e, mio padrone mio idolo , che ti fono , 
sfata feruajcbiaua, denota » cofi mi lafci , \ . j Jl 
cofi m'abbandoni , cofi mitradifciì E' pofii £ 
hil che la terra per te non s'apra , che P ac- 
qua per te non fi fecchi,che l'aere per te no ' , 

** ofcuri, che' l fuoco per te non fi geli , che l 
cielo non ti manchi , che tupofja piu uiue - 

rei empio, crudele, di famoreucle , ingrato • 

Già. D tee bene il nero jciajgur alone. 

Via. Donde nafee in te tanto fdegnofi gratti in- 
giurie, e contumehof parole i v ! 

P and. A , 4, F lauto e con l' amica, non potrà piu 
negarlo, lafciami purefentirgli un poco. f . 

Via. Tu non mi rifpondii perche piangi ? feofiati 
qua bene mio. 

A ur. E tu, mal mio , che poffo io fare altro che 
fèmpre piangere della mia fcioccke\\a,che 
tanto t'ho amato t e dalla tua ingratitudi - . \ - 

ne, che cofi mi hai lafciata ? che dijptacer f », 
feci io mai tanti qual piacer non te ho io 
fatto fimpre f non ho io per tuo amor la- 
fiiato ogni altro ? e che piu dire,non ho io 
abbandonata me fieffa per darmi atei 

p and. O che dolce parole, di pur uia . 

Jiur. Tu fai benecheperuederl'auaritiadt tuo 

padre, ti bofecretamente dati danari, latto J , .« ^ , 

rate camicie , e per fiuuenirti ho impegna - , A 

te alle uolte le ue&i, uendute le gioie i e fe 
tu per dubbio , che tuo padre non fe ne a- 
Htdeffe hai celata la mia liberalità , afeofo 
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t miei doni,cl?e colpa è fiata la mia ? t'ha- 
urei uoluto uefiirti tutto (Toro , adornarti, 
tutto di gemme , s'hauefit potuto ì , w «. * . u 

P and. O che le hauefit fatto. 

Aur. Non ti ho io piu uolte detto r che tu attenda ^ 

agli tuoi fiudtj , che tenglu buone & ho- 
nefie prattiche,e che io non ti amo per uti~ . ^ 
le che io (peri da te,ma per la uirtù , per la 
gratta , e beHeT^a tua ì e nel re fio fon 
peccatrice, con te fi può dire che io fia ho- 
nefia, e da benevoli cercando da te dona-, 
ri, non rohba, ma filo che tu me ami , d)p ì 
tu mi uoglia bene , cane, perfido , turco $he 

fi*- 

Tand. O che fia tu benedettajèguita pure , il poi 
trone non fa che dire. 

Via. Tutto è uero, ma perche co/i rinfacciare i j j 
benefcij a uno, che non fia ingrato ì donde 
ti nafie nel animo tanto di fiurboì _ 

Aur. Non Lo fai luì non ti credere già che io fia fi 
/ciocca, che tenendo la tua ami citiamo peri 
fafii mai di effer ti moglie, perche lo amor 
che io ti porto per grande che fia , non mi 
J cerna pero tanto il cerueUo, ch*to mi fiimi. 
degna d* batter ti per marito ; ma ben m*ac - 
crefce il dolore che tu cofi mi abbandoni. , ^ 

Deh mifofit io priuata de gli occhi mie} \ 
prima ch'io uedefit i tuoi begli occhi ingra ^ ^ 
ti , 'che mi priuorno della mia libertà. Oc- ^ 

chi non già, ma dui ueltnoft dardi, che mi ^ 
pr i udranno forfi della uita.Sarà mai pofii 
bile che tu mi lafci , che del tutto mi abban V t 

E rii A ’ 
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doni ? hauefii ‘io almeno un -tuo ritrattò, * 
diche gli occhi mieiji pafceffero , tornèi 
nell'animo t'ho fempre mattai, T-lauio era- 
dele. 

P and. Cofléi fora inamor or me ancora , e fare- 
mo doi . 

i f» T 

Aur. N on t'ho io fempre ietto, che uolenio tu an ^ 
dura Padoua allo finito ( mi fera me ) con 
quei danari , che io i/o in banchi farei uè- > 
nula ancora io\ e ciré mancandoti i aiuto 
tuo pkdre,t'haurei fòuuenuto del mio pur 
Che tu crudele ti fofit degnato , che io , fe 
non per amico amante, almeno per mi o 
fìgnore,e patrone t'bauefsi nconofciuto. 

P and. Vuo mandarlo a Padova in ogni modo, poi 
che cojlei ha fi buon animo, 
pia. Aureli a io non Nintendo, t'èforfi flato det 
tè qualche cofa di me ? 

Aur. E che peggio mi fi ptiò dire , fe non che tu 
f igli moglréjè che per ero deliberi non pin 
uedermr? ' . r •-*. 

t • r \ ■ > 

P and. Sto per direni* non è uero. 

Pia. Vero è che mio padre penfaua di darmela 
Aur. E che farai crudele? ' ' . . ' v 

Pand. Non la piglierà fu. ~ ~ 1 

Pia. E che ne fo io? • J2\ 

p and. 'D Idi no in nome del dianolo. 

Aur. E chi iofafe tu non lo fai ? 

Pani. Lo foìOjCripo perche non poffo rifondere: 
Aur. Quarti io penjafii che tu non hauefii co fi 
preflo à làfciarmtjo quél ch'io farcii % i 
P and. Ghefarejìty perche noi dici ? 
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A ur. fi frànteti o 3 zhe la cafa mia farebbe tm'of 
fido per te , e tu caufa delThónifia ulta 
mia , e della mia falutei tu puoi fluitare, fe 
Jfudiar uuoi qui in Roma, douefon hu orrii 
ni letterati ,e d'ogni forte, in cafa tua , con 
pocafieft , e con fiu fodisfatión tua, di tua 
padre ,e mia. Il pigliar moglie ti verrà fem 
pr c: ancora fe: gtouanet to, ricco, foloi non ti 
mancaranno de buon , partiti ; perche fi 
preflo uuoi priuarti de la tua libertà? 

P and. iff non finti mai meglio ; coflèiper certo e 
qualche gtdn Rairtoléffa. 

A ur. E ti prometto che fe tra un'anno pigliar ai 
moglie dt mettermi poi in luogo , doue io 
pofja del tutto 1/ ber armi dalle mani del do 
monio , a cui fe gì a m'ojfirfi , non mi fon 


pero donata ne uenduta. Non douerefìi tu 
per quefto filo amarmi? e di piu ti dico, elio 


quii flato fià per effere il mìo abbando- 
nando il mondo, uuo farti berede delle mie 
fatuità, fi come io t'ho fatto patrone del 
cuor mio , m'abbandonar ai tu mai F lauie 
difamoteuole? 

P and.' lo mi flruggo di tenere^(a,miU'anni par 
mi che ella fi muoia, per dirle un Requiem 
étternam. rV 

A ur. T» non ri fiondi, thè è di quii tuo maeflro ? 
'Bla. £ v in cafa, e per tuo amore forfi fi partirai 
e fappi che del tutto è innocente. 

Band.’ Ò quefta è quella d'hoggil ’ 

A ur. Anzi a dolermi non Poco Laurei di liti . ma 
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mor mìo uerfo te, che iodio che io po/fa par .. , . 
tare ad altri, per tuo amore gli perdono,e 
per piu chiaro tefiimonio,che io ti fono, non 
uuo dir amica , poi che tu non mi degni , 
ma [ch(aua e tributaria , accetta il pictiol 
dono, che tifa il grande animo mio, 
prendi . 

P and. Viglia, che ti fi fecchin le mani ; oh gran 
balordo. 

Aur. Viglia llauio,che mi pare efjere Kegina, 

acqutfiare nuoui regni , quando tu accetti n <T 
qualche mio dono,uuo contenermi dt bac - 
darti , accio che non fi dfiempri in ifira- 
da il piacer , che io fentirei con il bacio ,/è 
quaich'tmo mi uedeffc ; riponi i danari , 
che a miglior tempo ti feruiranno. 

Vand.Cofimijafo che benedetta fia quella pofie, 
ma che non mi la fico far parentado con Ti 
berio, mi uuo [coprire , accioche il dianolo 
votigli intrajje in capo a lei di domanda- 
re a b litui o qualche co fa, o a lui di render- 
gli i danari. , 

p la. A himè ecco mio padre. 

Aur. Non dubi tare,lafcia dire rime. E quefio no 
Jlro padre? è quefio M. P ando'fo Kuber - 
tefchi ? Biingratiato fia Dioiche quefio gto 
vane mi liba mojlrato,e piacemt hauer ue 
dulo uoi,e lui infieme. Gcntilhuomoiojon , 
quella pouera donna, che dianzi ui parlai 
un'altra noli a, nonni allhora „ e fon torna- 
ta di nuouo , perche ho initfo che fete per ^ 
dar moglie a uofiro figlinolo^ per uendet- 
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w alcune mie gioita due pendent Squali io 
uendo per la necefitta che (noi venire alle < 
mie pari mifere, e sfortunate. 

Land. Quefio mi dtjfe il maftro ancora , di chi 
noi ut lamentavate fi affrramente,e fe ben , • 
mi ricordo , uot non dicejletofi allhoraima ; \ 
che andavi a non fo che tefiitrice,e che egli 
hauea voluto per for%a menarui in cafa , • i 
Aur. Voi ( perdonatemi ) intendefie male 3 io dif , 
fiche andava a una tefiitrice,pqrche mi fa ^ 
ceffe vendere certe mie tele ,e cbe'l maftro w 
per hauerlo dimandato di uot mi voleva [ ,;.Yi 
condurre in cafa per affrettar mentre voi, 
o il gipuane 3 qualera fuor fujfe tornato. .Wfci 
P and. O perche dunque eravate incollerà? 

Aur. Perche per la fretta cljio hauea di ritrovar , , 
la tefiittice.non uoleua da lui ejjère indar , 
no trattenuta. v/v. 

P and. Ó povero mafiro t mi fono adunque lumen j 
tato a torto di lui: Del dar moglie .4 mio fi 
gli volo già fon rifoluto dt no: delle gioie no \ ^ 
ho bi fogno y de pendenti n'hauemo m cafif^i 
pero scaltro non volete andate in buón'bp v> 
f4* Tu Plauto entra in cafa, eh e non fia be 
ne a un tuo pari ragionar con le donne in ;• 
firada. M 


> * 
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roba, e pero ho penfa foche tu Hudij in leg * 
ge qui in Roma , dotte tu fiarai con mi 
nor fi e fa, farai meglio feruito, e noti ti mia 
caratino pr attiche de* Solicitatoti, "Procura 
tori, fiiuuocati, A uditori , dr Ruota , e (fai' 
tri Dottori: al ma/lro diremo, che fi Tlta 
qualche giorno in cafa,efe pur uorremo 
tenerloyó potrà feruir per fattore:bor en- 
tra in cafa , e digli, che ho da parlargli, ud 
prejlo , e?ia di buona uogliache non tì ^ 
mancaro di cofa alcuna, ua dentro. ' 

Via . lo uo'.feruafi pure ài tempo , al luogo, & al ^ 
le perfine. 1 ' \ 

Vand. H ora io fon fìcuró,che F lauro non dà ,ma 
riceue roba , uuo dire al ma/lro, che incon " 
tt andò alle uolt e ‘quella donna , le faccia 
btfona cera , perche è da bette , emo/lra 
ancor ella batter imparato la Theorica,poi 
che' dice cofi bene il fatto fuo . O F la- 
uto che fta tu benedetto , attendi puf è l 4 ' 
JludiaYe , e fatti co/t ùoler bene da qual- 
d? un altra ancora , che benedetti fi ano 
quìi libri c/te t*ho comperati. 
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SCET^^t Q^VIWjU. 

i.T* Vtofima, Il Pedante, x J 




Vro. 



Hf Sciagurata me, fu fi* io al - 
rrnn uenuta a tempo per far- 
mi dir da quel uecchio i* egli 
ìa uedulo Licnno nofiro , eh* è 
figran- 
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fi grande amico di feto figliuolo ,poi che non 
fiapemo che fia di lui , ne di M. P anetto :è 
pofiihile che te rofie non naficano ma: fien • 
\a fidine f H ora che Mad. fi mar it ara a 
M. 1 thèrio , c uuot dar a Licinio Li fina 
Delia ,non potemo trottarlo in alcun luogo. 
O beata te Detta che b'auérai fi gratto fio 

f iottline) i o per marit ó , in fatti chi nafte- 
élla, nafte maritata.Voglio bora mtrare 
in cafa y e canaria del camerino, dandole 
qttefla buona nuoua , e prego Dio che Lice 
nio Uttda intatito à trottar fitta madre , poi 
<j/;e ho da lei fi firetta éommifitone di non 
laficiarló intrare in cafia y prima ch'ella noti 
fia fornata. Ahimè doue hauro io l afri atei 
la chiane del camerino? Dio m'aiuti. 1 
Ved. Opportunamente faro uenuto fuori /.ffec- 
co a punto la pedifièqua della laide fie Fa 
ria che è me^o della ttìrtù ut fitta non mi 
fapprefienta contrario fahftifipd. 

Ahimè quefta Lia chiodo, della mia rafia, 
dotte far X diteli* a lira ? } iV *& 

fhadonna tdéfi mea domifio , icf ui ftorty 
tenere latiti :he. 

Fra. ió non cerco lati a che rheffier mio. 

P ed. Quél mio uacat .perche meffer uno ! dirmi 

lìflr* rinì* min tì/t flrnrtf he*.-! u nrAu 


Fra. 


P ed. 
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infilala , amoto in refia filata , J alata & 
fallite fi corri fiondano, ergono ut fiordo te 
nere lattuche uuol dir , io ni mando mille 
(aiuti , 

F ro. Slh che ambafiia di fiomaco è quefia,io no 
ho tempo esagitar con noi, a D io. 

ted. Affettale foglio che mi teniate legato con 
ftrettifiimi uincult nell'aurea, e ben fati- 
cata c> fiala, doue conira P impeto della fu- 
rio/a , ct* incollante fortuna a perpetua , 
& immortai memoria della pofierita f co 
ferua immune da ogni temporale momen- 
tanea corruptione la celefie , e-r filendida 
gratin, clfcfce dagli due fulgori delfecol 
nofirojucenti lumi che rifcaldano col moto 
Puno e l'altro corno della rinouata Febe, 
lucentemq; globum Luna T itaniaq; afira . 

Fra. H uomo da bene, uoi mi douete batter prefi 
in cambio, non fon quella che uoi cercate . 

P ed. Mauete interrotta la periodo\ma non fit- 
te uoi Pancilla di quella meretrice ? 

Fra. Sono il malanno che Dio ti dia,che meretri 
ce ? refia con cento malanni , difii, ben io 
che tu non mi conofceut. 

P ed. Voi dite il nero, io tiferà allucinato, perdo- 
natemi che non u'ho ingiuriato , perche 
non ho fatto de indufiria. 

Fra. Vi per dono, andate pur uia. Hor io andar o 
a cauar la pouera Delia del camerino,ch* 
ho ri trouoto la chiane , e non aprirò a niu , 
no prima che madonna non torni, 

P ed, O fi quella femmula mi lajfaua finire Phi t 
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perbaton,iohaueua la bella gradarióne al 
le mani s pero farà forfè piu ejpedienie ri* 
feruare quefta ricociliatione a tempo pia 
Commodore mettere ad ordine un Panagiri » 
co in lode dt quella donna , per quando con 
maggior fauore della fortuna mi uerrà in 
qualche angiporto trouata , e per certo lo 
faro h ber amet e, per che nihtl uttlius quàml 
dmàrL 'ì: f a l . < 
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Licinio, Carlo, 


H felice te , che fei fuori di 
quegli anni, che fono a poniti 
amanti fi peri gito fi ^ o ttrfl- 

W ^ ce me j eh* nella primauera 

delizia mia ueggio cadérmi i fiori , fecce** 
mi fi le fr ondi, termi ogni flutto , uenirmi 
un' offro inuerno • Ah cara madre 
mai pofiibile , che P ardenti mie fiamme, 
che i miei caldi foffiri , chele mie giufte 
querele non t lì abbiano ancor penetrato il 
petto? che faro mtfero me? fe fioro 
fuor di càfa no mi priuarb io per ma? piar 
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mai ch'io poffà cori parole pregare il ferrilo^ 
prof finimento di mia madre , ponga ft in 
cjuejlo il Malóre d* ogni miofudio ; la porta 
è chtufa,ehe fo, bufjo ? 

C<*r. buffer Licinio uentte ina in nome di Dio , 
uo/ìro %io it affetta in cafa co M. Tiberio f 
evon M. Panetto, riofge quanto le fletti, 
li mio padrone è manto dtuofra madre, 
M. Panetto marito della mia padrona , e 
uoi marito della uoflra Deli a, & io riuefli 
to da capo a piedi con una proportionetta, 
che mi laffa M. T tbcrìo^andiamo-fu. 

Liei, lo marito della mia Delia , Delia mi farà 
moglie ? o felice giorno fu, quando io mi 
partì da Padoua , è poftbile Carioche fu 
non ne moflri maggior fógno ? 

Car. Kf he uolete ch'io uada fallando per le fra 
de ? uolete ch'io faccia una m tifica io folo? 
fiau: queflo per fógno, che M. Tiberio miti 
ta tutti coforo alle (ite no%q e. Dico a uoi , 
che- fete fati di f felici amori ff>< et tutori. 
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